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Nelle vicinanze di Orvieto, e alla distanza di due miglia 
incirca, è un poggio cosi detto del Roccolo rimpetto alla città 
dal lato di ponente un poco verso il mezzodì. Su qucll'alturu 
fissò reiterate volte il suo sguardo scrutatore il sig. Dome- 
nico Golini di Bagnorea, uso da molti anni ad occupare 
utilmente il suo tempo in ricerche di sotterranee antichità , 
e già da gran pezzo conosciuto per la sua non comune 
intelligenza nel saper determinare i luoghi ove si ascondono, 
insieme alle ceneri degli antichi abitatori di Etruria, i tesori 
artistici che essi erano in costume di associare al sepolcrale 
deposito delle loro spoglie mortali. Fu così eh’ ei si avvide 
della esistenza di una Necropoli in quel luogo; e nel mentre 
ei non dubitava di questo fatto , tuttoché celato entro le 
viscere della terra , per quella stessa sua spertezza poteva 
mettersi a un tempo in molta fiducia relativamente all' im- 
portanza speciale della medesima. Né certo mal si avvisò, con- 
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forme il parere della maggior parte dei dotti, allorché parvegli 
eziandio di doverla rieonnettere alle molte Necropoli del terri- 
torio dell’ antica Volsinio , nel quale può ormai senza dubbio 
ritenersi compreso anche l’agro Orvietano. Con che non voglia- 
mo dire, che sia in tutto da rispettare l’opinione del sommo 
archeologo Ottofredo Miillcr *, che proponeva di riconoscere 
nell'Orvieto moderno l’antico posto di quella celebre città 
etnisca ’, di cui la storia narra la distruzione per opera dei 
Romani nel 488, e l’abbandono di essa per parte degli abi- 
tanti, costretti, siccome furono, dui conquistatori del mondo 
a scendere nella valle, dopo avere atterrato il solidissimo 
castello della medesima (tìi/oc ó/uptó S o che quella 
proposta del Miillcr incontrò fra noi l’appoggio di Francesco 
Orioli, d’illustre memoria. Ma nemmeno con questo è dimi- 
nuita la forza, che, a mio parere, si trova nei contrari dubbi 
insorti nell’animo del celebre Bunsen fin dall’epoca, in cui 

1 Die Etruscker , I, pag. 451 , nota Gl. 

* Il Kieuiiub (Itisi. Rom. II, pag. 481 , nota 380, edìz. frane, di Qolbéry) 
preferiva , egualmente che qualche archeologo italiano dei tempi passati , di 
considerare il luogo medesimo come 1’ antica Salpinum , città piuttosto forte 
di Etruria , i cui abitanti allearonsi ai Volsiniesi nella guerra contro Roma , 
poco dopo la presa di Veio, terminata Tanno 391 a. C. (Vcd. Tit Liv. V, 
31-32). Manchiamo, io credo, di dati sufficienti per risolvere la questione 
in favore della speciale attribuzione proposta da Niebkur , e recata in mezzo 
di nuovo , dopo di lui , da un dotto della storia Orvietana , il march. Filippo 
Guai torio , senatore del regno , che nel suo discorso preliminare alla Cronaca 
inedita degli avvenimenti di Orvieto e di altre parti d' Italia , dall’anno 1333 
all’ anno 1400 di Francesco Montemartc conte di Corbara , cosi si esprime: 
« Non ò improbabile che quella popolazione (antica Orvietana) spettante 
u alla lega etrusca si chiamasse Salpinole. Le collino, che la circondano 
a ancora oggi , Aljina si appellano ; d’altronde la descrizione di Livio ò 
u prova non piccola ; li pone prossimi a Bolsena e forti delle loro mura : - 
a moeniÒK* armati se tutabantur. - A quale delle vicine contrade tal proprie- 
* tà? n (Op. cit, I, pag. xv, nota 1; Torino, 1846). 

* Zonaba, Ann. Vili, 7, p. 287. 
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il libro Die Etruskcr cominciava ad andare per le inani di 
tutti gli archeologi *. E siccome poi non può esservi oggi chi 
voglia tornare all'idea accolta dal Cluverio eh' ivi, cioè, fosse 
il sito di Herbanum, città menzionata da Plinio nel suo 
catalogo delle colonie in Etruria * ; cosi mi pare più giusto 
tenersi entro la cerchia da me indicata , massime che nella 
spettanza di questi luoghi al territorio di Volsinio (nella scrit- 
tura nazionale Velsuna ) troviamo modo di renderci conto 
più facilmente delle belle scoperte, di cui l’agro orvietano 
ci fe’ dono appena diedesi un nuovo impulso e un nuovo 
indirizzo, sette lustri or sono, agli studi sulla nostra Etruria; 
scoperte per le quali si confermò in genere l'esattezza delle 
vaghe indicazioni lasciateci nel decimoscsto secolo dallo sto- 
rico Monaldcschi , intorno ai sepolcri orvietani c loro arredo 
Tutti coloro che hanno tenuto dietro alle pubblicazioni dell’In- 
stituto archeologico di Roma, per i rapporti del Cervelli e del 
marchese Ludovico Gualterio, per gli studi del Bunsen e del 
Gerhard nei primi anni delle medesime, non avranno al certo 
dimenticato la varietà e l'interesse scientifico degli oggetti colà 

* u Confesso che In lontananza di Orvieto c Bolscna, separati da valli 
u c montagne, l’esistenza di considerabili avanzi di antica città intorno una 
u roccia di difficile accesso, alle falde di cui si trova Rolscnn, avanzi che 
« dunque non possono appartenere alla seconda Volsinio , mi paiono due fatti 
a decisivi che non permettano una tale supposizione. Si potrebbe pure aggiun* 
a gore che le parole di Zonara.... sulla distruzione di un fortissimo castello, 

a o muro , non possono convenire ad Orvieto , la di cui fortificazione ò tutta 
« naturalo cc ...... Bunsen, nel Bullettino dell' Jnetituto Archeologico di Roma, 

1833, pag. 90-97, nota 1,-11 Dennis ( The Citte» and Cemet of Etruria I, 
pag. 508 ) crede che la roccia di difficile accesso, di cui parla il nominati» 
archeologo prussiano , presso Bolsena , sia il luogo detto Piazzano , del conto 
Corza Capusavia. 

* Ital. Ant li , 553. Cf. Dempst. De Etr. Regali , 11 , pag. 410. 

* III, c V, 8 (Voi. I, pag. 229, ediz. Sillig.). 

* Comm. Star, topra Ormato, I, pag. 3; II, pag. 15. Cf. Ughei.LI, Italia 
Sacra. I; Gualterio, Op. eit.,\. c. 
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scavati \ R grato è invero agli amatori delle etnische antichità 
l’udire di bel nuovo dopo lungo silenzio tornare in mezzo n 
questi di, il nome di Orvieto con la ricca offerta di scientifici 
tesori , che la mettono al rango delle località più felici , riguardo 
al risultato ottenuto nella investigazione di tosche antichità. 

Nè certo, in presenza di monumenti cosi ragguardevoli 
come quelli di cui terremo proposito , potremmo fardi meglio 
che confermarci sempre più nell' avviso di doverli riconnet- 
tere a quel gran centro che testé dissi, a quel Volsinio che 
Tito Livio distingue col titolo di Caput Etruriae, che ad ogni 
modo ci rappresenta uno dei più illustri fra i dodici stati 
dell’etrusea confederazione, e che dopo aver primeggiato sugli 
altri in ogni tempo , dal lato della religione , a causa del tempo 
federale della Dea Voltumna compreso nel suo territorio, venne 
in ultimo a trovarsi sopra tutte le città della stessa lega 
duodenaria, allorché Tarquinia, in seguito delle lotte fra 
Etruria e Roma nel IV secolo a. u. c., vedeasi già caduta, 
in sul principio del quinto, dalla supremazia, in che era 
dapprima nel seno della medesima *. 

La Necropoli, di cui noi ci occupiamo, ù rivolta di pro- 
spetto al settentrione ; le tombe , onde è composta , sono a 
più ordini o ranghi nel pendìo del Poggio, e fu buona ven- 
tura che una gran parte di quelle si trovasse compresa nei 
beni dell'Abbazia dei 88. Severo e Martirio , dappoiché il 
signor Golini , appena potè fermarsi in quel concetto rispetto 
al luogo sunnominato, non tardò guari ad ottenere il permesso 
di cominciare lo scavo da lui desiderato in quella proprietà 
abbaziale dall’ usufruttuario attuale della medesima , sua 
Eminenza il Card. Tosti. - Messo mano ul lavoro in sui pri- 
mordi dell'anno 1863 , ben presto giunsero ad una quindicina 
le tombe scavate in quel terreno , e per la prima volta , in 
seguito di ciò , visitate nel Febbraio e Marzo dell' anno 

1 Vcd. anche Dennis , Op. cit . , I, pag. 528. 

* Cf. MUller t Die Etr . I, p. 124-125. 
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stesso. La più gran parte di esse si limitò a fornire vasi 
semplici o dipinti , lavori in bronzo e in terra cotta ivi de- 
positati colle spoglie dei defunti ; e queste suppellettili in parte 
frammentate , siccome sarebbero i vusi , in parte assai bene 
conservate , ed in maggiore o minore stato d’ integrità , fu- 
rono trasferite e messe sotto custodia in Orvieto. Due però 
di quei sepolcri bastarono per loro stessi a poter poi dir rara 
la felicità del successo di questa nuova impresa del Golini , 
distinguendosi sugli altri , che furono aperti neH’occorrenza 
di cui parliamo , a causa dei dipinti a fresco , di che si tro- 
varono ornati nelle pareti , accompagnati da etrusehe epigrafi . 
c che ci davano il primo esempio di monumenti di questo 
genero nell’agro volsiniore. L’ annunzio di siffatta scoperta 
si propalò all’istante pel mondo archeologico, ne fu dato 
annunzio in vari giornali e il mio chiarissimo amico, il dottor 



' Noi ne demmo un primo annunzio nella Reaue Archéologique di Parigi . 
Aprile, 1863, pag. 274 in lettera al sig. Alessandro Bertrand, il sapiente Di- 
rettore di quel periodico. Quindi tornammo a parlare della sua importanza in 
una comunicaziono fatta nel Febbraio 1864, per mezzo del chiarìsB. sig. Noci 
Dos Vergerà, alla Società Imperiale degli Antiquari di Francia sopra diverse 
scoperte interessanti avvenute in Etruria negli ultimi tempi {Reme cit. 1864, 
Febbraio, p. 140-141). Vedi anche il Moniteur Uni ce r sei , 29 Maggio 1864; 
Archàologiteher Ànteiger zur Arch. Zeit. di Berlino, XXII, N. # 181, 182 
A. 1864, pag. 145-146 (E. Gerhard); e la comunicazione del dotto profes- 
sore B. Biondella al R. Instituto Lombardo di scienze c lettere, di un'antica 
Necropoli Etrusca testé scoperta nell Umbria, letta nell'adunanza del 15 Di- 
cembre 1864 (di pag. 11). TJns unto ne venne nella Rivista Italiana di Torino, 
9 Gennaio 1865. Noi stessi poi tenemmo di bel nuovo proposito d> questi mo- 
numenti, sia alla nominata Società Imperiale, sia aH’Accaikmia d’ Inscrizioni e 
l>eUe lettere dell’ Istituto di Francia, nel Giugno di quest’anno, avendo a 
bella posta portato in Parigi i disegni a colori dei medesimi. Il sommo 
pregio e il vero interesse dello cose clic noi pubblichiamo , furono procla- 
mati ad unanimità in seno di quelle due illustri Assemblee, e massime 
dai sommi archeologi dell’ Instituto , che ne accolsero la comunicazione con 
una benevolenza di cui ci stimammo altamente onorati. 
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Enrico Brunii, corso da Roma in Orvieto a tal uopo, potè avere 
il conforto di vedere quelle tombe quasi al momento stesso 
della scoperta, e farne descrizione sollecita per il Bulletlino del 
nominato Instituto ', da lui, insieme all' illustre dottor Henzen , 
si dottamente condotto sotto gli auspici e per la munificenza 
del Governo Prussiano, col favore e con l'appoggio di tutto il 
mondo archeologico. - Avvenne però poco dipoi, che le dette 
tombe si dovessero chiudere di nuovo, rimanendo a un tempo 
con dispiacere universale interrotti gli scavi , e ciò in forza di 
alcuni regolamenti amministrativi , rimpetto ai quali senza 
volerlo , il benemerito imprenditore venne a trovarsi in fallo. 
Al sorgere di questo incidente, il signor Golini non mise 
tempo in mezzo nel dare opera a riparare le sue involontarie 
omissioni, nè molto tardò a trovarsi in piena regola appo i 
due Ministeri di Grazia e Giustizia e dell’ Istruzione pubblica 
del Governo Italiano , ambedue indotti per loro officio ad 
ingerirsi nel fatto di che ragionasi , l’ uno a motivo della 
classe a cui spetta il fondo abbaziale , l’altro per la dire- 
zione e sorveglianza suprema a lui devoluta in tutto che 
concerne le scienze , le lettere , le antichità , le belle arti. 
La conseguenza però delle varie trattative , a cui si diè 
luogo in questo incontro , si fu un certo stato d’ incertezza 
e d’irresoluzione, sia riguardo al modo di provvedere alla 
conservazione di que’dipinti, sia riguardo al finale destino 
dei monumenti estratti dalle tombe, nonché delle tombe 
medesime , la cui chiusura infrattanto si stimò utile e ne- 
cessaria , affine di evitare il più possibile i danni ulteriori , 
che potevano venire alle pitture dall’ aria esterna innanzi 
che si venisse in qualche modo a loro soccorso. Qualunque 
ne sia stata la causa , su cui a me qui non conviene punto 
lo intcrtcncrmi , il fatto è che si lasciò percorrere il non 
breve spazio di tredici mesi senza che si venisse da parte 

1 Marzo 1 Stili. 
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dell’Autorità ad una efficace determinazione. Lo che però non 
volevo dire che a Torino ai desse poco peso all’ importanza 
scientifica della scoperta , e non si stesse in grave preoccu- 
pazione sul modo di mettere in opera riguardo ai medesimi il 
proficuo intervento governativo. Questo almeno risulta dal fatto 
con che si venne a dar termine alla questione relativa ai mo- 
numenti colà rinvenuti. - Eravamo in sul compiersi del decimo- 
terzo mese d’ irresolutezza e d' inazione , allorché il Governo 
credè di rivolgersi a me, ed autorizzarmi a portar meco un 
architetto di comune fiducia, affidarmi, tuttoché non meritato, 
l’onorevole incarico di prender contezza di quegli scavi e 
dello stato delle cose , c proporre quello che mi fosse sembrato 
di dover fare, relativamente alle tombe dipinte, nonché alle 
anticaglie che erano venute fuori dalle camere sepolcrali della 
stessa Necropoli. Disposto sempre a prestarmi, nella povertà 
delle mie forze , in tutto che può essere utile alla scienza ed 
ai suoi monumenti , aderii di buon grado al desiderio del dotto 
ministro di quel tempo, il commendatore prof. Michele Amari, 
tuttoché in conseguenza del lungo periodo, ch'io ben sapeva, di 
inazione e di esitanza, fossi indotto nella facile preveggeuza 
di trovare i dipinti , siccome fu in realtà , in uno stato assai 
men prospero di quel che non era al momento della scopertu , 
e perciò molto più spinosa ed incerta presentar si dovesse 
necessariamente al mio sguardo quella qualunque si fosse 
determinazione alla quale, d’ accordo con l’inventore, mi 
avrebbe potuto, giunto in sul luogo, sembrar meglio fatto lo 
attenermi per tentare almeno di raggiungere lo scopo finale 
e importantissimo di assicurare , più o meno lungamente , 
l’esistenza di quegli originali dell’arte pittorica dei nostri avi. 
Prescelto da me , tra i molti bravi architetti della nostra 
provincia, l’egregio signor Americo Calderini, il giorno 5 Aprile 
dello scorso anno 154 fummo insieme in Orvieto, e, in unione 
al Golini , nel di seguente accedemmo , il Calderini ed io , 
alla Necropoli , nella quale occupai anche la massima parte 
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dei tre giorni successivi dal 7 al 10 Aprile , consacrando ciò 
che avanzavami di tempo all’ ispeziono degli oggetti che 
erano depositati c custoditi in città. Sì in Orvieto, che alle 
tombe mi recai poi di bel nuovo nel Settembre , affine di 
meglio assicurarmi dell’ esattezza delle mie note. E qui ini è 
dolce il manifestare come mi fosse gradito lo incontrarmi colà 
questa seconda volta , con il inio ottimo amico il prof. Ario- 
dante Fabretti, che alla sua volta era visi condotto per prov- 
vedere da parte del Governo all’ acquisto dei monumenti 
venuti fuori dalle tombe, c potè in tal guisa essermi di 
sussidio e contorto con la sua dottrina e con la sua espe- 
rienza a tutto il mondo archeologico conosciutissime. Gio- 
vami però avvertire sin da questo momento il lettore , che , 
in ordine ai principali punti concernenti la serie epigra- 
fico-etrusca della scoperta , tanto le mie cure particolari 
quanto quelle usate in comune con l'egregio autore del Glos- 
sari uni Italicum, non valsero a superare le difficoltà, per le 
quali veniva impedito di conseguire in tutta la sua pienezza 
lo scopo , che era nei miei desideri , di far progredire gli 
studi sull’etrusca lingua per via della curiosa e ricca messe 
di nuovi testi venutimi alle mani col ritrovamento insigne 
del signor Golini. Lo che si farà meglio aperto nel corso della 
mia illustrazione. 

Divisa questa in due parti, conformemente alla varietà 
di classe che presentano le antichità tornate in luce , la 
prima sarà rivolta a tener proposito della Necropoli e degli 
scavamenti in genere intorno alla medesima , delle tombe 
dipinte , delle condizioni in cui furono trovate , dei lavori 
eseguitivi, delle rappresentanze c delle epigrafi di che ci 
offrono lo studio sulle loro pareti ; la seconda avrà per 
subbietto l’esame e la spiegazione dei principali monumenti 
in bronzo e in terra cotta che furono estratti dalle diverse 
camere sepolcrali della stessa necropoli. 
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Fu già detto disopra che la parte del cimiterio etrusco, 
di cui si tratta, si è quella compresa nei beni deU’Abbaziu ; 
ciò che trovasi in altri terreni , e che rimane ancora ad in- 
vestigare , speriamo che per la generosità e l'amor patrio di 
tutti i proprietari , da cui dipende , potrà venir quanto prima 
ad accrescere le dovizie archeologiche della tosca Orvieto. 
Solo è da avvertire che se la direzione degli scavi non è 
affidata , come nel caso nostro , a persona per lunga pratica 
ammaestrata in lavori di sirnil fatta , si risica di cercare 
indarno, di gittar tempo e danari; e, quel che è peggio, 
indurre guasti nei monumenti e nelle tombe mancando la 
spertezza necessaria in ordine al modo d’ introdursi nelle 
medesime. A ninno meglio che a Domenico Golini , in pro- 
seguimento dell’ impresa sì bene iniziata nel Poggio del 
Roccolo, potria affidarsene la condotta anche dagli altri 
proprietari finitimi, ai quali vorrei che piacesse di seguitare 
in questo , con zelo e con amore , l’esempio del card. Tosti , 
e del Governo Italiano. Su di che cadrà più opportunamente 
far qualche parola nella nostra conclusione generale. 

Fra le quattordici o quindici tombe , che , secondo dissi 
poco fa , si giunsero a scavare , mentre correa l’ inverno 
del 63, nel tenimento Abbaziale, quelle da prendersi soprat- 
tutto in considerazione in unione al signor Calderini , erano 
le due a pareti dipinte. Traendo dal rapporto speciale, che il 
nominato mio onorevole collega, sig. Calderini. diresse al Mi- 
nistro dell’Istruzione Pubblica, quel poco che riguarda la parte 
architettonica delle medesime , e le condizioni del terreno , in 
cui sono scavate , io mi dovrò allargare naturalmente col 
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discorso sugli affreschi di che si adornano , non perdendo 
di mira quello che ne disse prima di me il eli. Brunn ed ap- 
poggiando la mia descrizione e il mio modesto studio sulle 
1 ielle tavole, che un lodevolissimo pensiero del Governo volle 
congiunte alle parole da lui richiestemi a tal uopo, e che stanno 
ad affermare la rara perizia di disegno nei sig. Prof. Achille 
Ansiglioni e F. Moretti , nonché la ben nota spertezza di 
bulino nel mio concittadino, il signor B. Bartoccini. Tutto 
ciò, oltre che varrà come mezzo onde utilizzare per la scienza 
una scoperta di sì grande allure , servirà di lume agl’ Ita- 
liani per poter venire sempre meglio nella persuasione del- 
V importanza non lieve di questi scavi , e della necessità e in 
alcun modo dell’obbligo in chi regge la Cosa Pubblica , non 
pure di provvedere in simili congiunture agli avvenuti ritro- 
vamenti , affine d’ impedirne la dispersione o la ruina , sì bene 
ili tenersi fermo eziaudo riguardo al proseguimento degli 
scavi stessi , in quelle disposizioni benevole , onde nel caso 
attuale il Governo medesimo diede prova , e del cui utile 
intervento , anche nell' interesse degli imprenditori cadrà al- 
trove in acconcio di dover proporre la raccomandazione e la 
richiesta. 

Le dette due tombe si trovano nella parte superiore 
del Poggio , rimpctto quasi alla casa di campagna del Semi- 
nario di Orvieto, situata in un' altura a poca distanza , e pol- 
la loro singolarità , nonché in attestato di gratitudine verso 
il benemerito inventore delle medesime , tutti gli archeologi , 
io spero , vorranno meco unirsi nel serbare ad esse perpe- 
tuamente il nome di quel brav’ uomo , intitolandole sin da 
ora le Tombe Golini, in quel modo che il celebre vaso chiu- 
sino della K. Galleria degli Uffizi in Firenze per l’unanime 
suffragio dei dotti si volle chiamato dal Francois. 

Cominceremo dalla tomba meno importante , ove la 
prima volta discendemmo, del pari che nell'altra, a perpen- 
dicolo innanzi alla soglia dell’uscio, non essendosi ancora 
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sgombrate le respettive strade , siccome nemmeno aperta la 
luce intiera delle due porte. 



Tomba di minor momento e più guasta. 

Essa consiste in una sola camera di forma rettangolare, 
scavata » in un tufo vulcanico alternato con istrati arenari 

- e marnosi , la cui inclinazione è convergente verso l'esterna 

- superficie e china del poggio....; il volto, alquanto depres- 
*i so...., trovasi ornato da dodici fasce, che corrono nel senso 
u stesso dello sviluppo dell'arcuazione , larghe metri 0, 35 , 
u sporgenti 0, 04 , cavate sul tufo stesso , ed alle quali 
u sono interposti degli scannelli, od altre fascie rientranti, 
u larghe metri 0, 08 * ( Rapp. Ualderini ). Una panchina 
formata dallo stesso tufo corre intorno al piano della tomba 
ed alla parte inferiore delle sue pareti, le quali, a motivo 
della porta per cui una di esse è divisa in due, vengono 
ad essere in numero di cinque , secondo che ben si fa 
palese nella pianta alla nostra Tav. I (N. 4). Lungo la 
parete di fondo, sulla panchina stessa, quasi di fronte all’en- 
trata, si trovò collocato un gran sarcofago di travertino, 
privo di ogni ornato e di epigrafe ( Ivi, N. 4 , 5). 

Innanzi però di entrare nella tomba, mentre uno si 
trova sotto la porta, l'occhio del riguardante imbattesi subito 
in tracce , sebbene meschine , di figure dipinte destinate a 
rendere interessanti persino gli stipiti della medesima. A si- 
nistra era un demone alato femineo (?) {Tav. II, N. 2 ), con ali 
giallo-chiare ad orlo rosso , variato per mezzo di linee nere ; 
a destra una figura di Caronte, anch’csso alato in color 
giallo, e nerastro nel crine, con serpente in mano ( Ibid . , 
N. 1), c forse un manto (rosso) attorno al collo ( Ibid., N. 1). 
Tuttoché sieno entrambi disgraziatamente guastissime , basta 
però ciò che ne rimane per poterne assicurare la rappresen- 
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tanza ; nè sarei alieno dall’accogliere , in ordine a quest’ultinia 
figura , 1’ opinione del Bruno , vale a dire che nella sua car- 
nagione turchina ( tendente al celeste ) , qual si appalesa 
chiarissima nel volto e nella mano che tiene il rettile e qual 
si trova in altre rappresentanze pittoriche dello stesso perso- 
naggio, si volesse forse accennare allo stato di putrefazione 
del corpo umano dopo la morte , se quel colore medesimo o 
del tutto identico o lievissimamente modificato, non si vedesse 
posto qui in opera in altri punti in cui non potrebbe farsi 
luogo ad una idea, ad una congliiettura della stessa fatta. 
Ad ogni modo poi sono evidenti e notissimi i rapporti fra 
simigliatiti immagini , e le idee e rappresentanze mortuarie ; 
e i dotti ben sanno la frequente introduzione delle medesime 
nei funebri monumenti di Etrurin. 

Fatto ingresso nel sepolcro , volgiamo a sinistra ed op- 
poniamo il tergo al fondo del sepolcro stesso che è di fronte 
aH'entrata. La prima parete in linea con la porta ci offre 
subito un saggio molto meglio conservato delle pitture in di- 
scorso , eseguite , come dicemmo , a fresco , sopra uno stucco 
piuttosto erto, di cui erano rivestite le pareti di tufo, e con 
colori semplici che riempieano i contorni , senza il menomo 
uso del chiaro-scuro. Questo primo saggio ( Tav. cit., N. 3 ) 
contiene la rappresentanza in profilo di un uomo in biga , 
vólto a destra, di carnagione bruno -rossastra (come quasi 
tutte le figure virili in queste composizioni), privo di barba, 
mento piuttosto pronunziato, cinta la fronte c coperto il capo 
da una specie di turbante , di color biondo o giallo a liste 
nere. Questa acconciatura va a finire in una punta o ciuffo 
aguzzo, che si allunga e s’innalza sull’occipite (come in altra 
figura della tomba seguente), con qualche simiglianza a ciò 
che s’ incontra nell’apar dei Flamini presso i Romani Io 
non ne ricordo confronto, fra i monumenti di Etruria, salvo 



1 Cf. Fksto , ». v. Atbogalerus . p a-. IO, erìi/.. Miiller. 
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che le si accosta alcun poco il berretto, con punta a fiocchino, 
ili due tibicini in pitture di tombe chiusine *. E che di quella 
forma di berretto si dovesse tener conto speciale dall'artista 
ne è prova il vedere che la detta punta s’ innalza senza alcun 
riguardo alla fascia che costituisce il limite superiore delle 
composizioni pittoriche. Il chitone bianco , che indossa quel- 
l'uoino lascia libere le braccia a ino’ della £u<jTt? (sistide), 
che in alcuni monumenti vasculari veggiamo impiegata per 
gli aunghi 1 , siccome s’ incontra anche nella più stretta e 
succinta tunica usata di preferenza nel costume dei medesimi 
dall'antichità figurata etrusco, e libere rimangono egualmente 
le braccia stesse , nel caso presente , dalla bella imnzione 
sovrapposta, bianca con orlatura ondeggiante rosso -scura, 
la quale , per gl’ istituiti confronti con 'ciò che osservasi in 
altri monumenti , nel modo onde (pii è disposta contribuisce 
a dare al vestimento del nostro personaggio un’ impronta 
più nobile e più ricca di quel che non suol vedersi nei sem- 
plici condottieri dei cocchi in corse circensi o altre rappresen- 
tanze con gruppi di questo genere nelle tombe di Etruria 
Al consueto costume degli aurighi si uniforma in quella vece 
pienamente il bastone, oude è munito nella destra mano per 
reccitamento dei destrieri, il cui governo affidato alla sinistra 
per via delle redini ricongiunte al morso, come noi sogliamo, 
è a stimarsi molto meglio inteso di quel che non avviene 
osservare in altri dipinti della stessa Etruria , ove le redini 
stesse veggonsi invece attaccate alle fascie o collari con cui 
si volle anche qui guarnita la metà anteriore del collo *, e che 



' Mun. dell'lnet. V, Tav. xvi,3j XVII, 3. Annali, 1850, pag. 271-284. 
1 Cf. SuiDA, s. v.; Cat. del Principe di Canino , N. 1939, 1G33, 1707. 
Mon. delVIntt. I, xxn , 26. s4nn. 1830, pag. 219, N. 10. 

" Cf. MUlleb , Handbuch der Areft. § 337, 5 (Welcker). 

* Vedi per esempio le tombe Chiusine scoperte dai signori Casuccini 
nel 1833, od illustrate da quel profondo archeologo che fu Emilio Braun , 
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rispondono in qualche guisa ai àsrraSva indicati da Polluce 
nella descrizione del carro antico. Essi cavalli, munito il capo 
della xopotpxia press' a poco qual si trova in detto autore nel 
loro atteggiamento generale, nelle posizioni delle loro teste 
sollevatissime manifestano chiaramente , a mio avviso , nel 
nostro fresco la vivacità e l’ardore onde sono animati; e que- 
sto unito all'ansia che trapela dal volto e dalle mosse dell'au- 
riga sembrano porger motivo a giudicare particolarmente 
notevole , nel suo felice risultato , 1’eBpressione data a quel 
gruppo dalla mano dell’artista. In quanto al colorito poi 
non si offre identico nei due destrieri; l' uno ha il corpo di- 
pinto in rosso tendente al cinabro , l’occhio il crine le narici 
di color grigio- turchino, e il collare in tinta gialla; l’altro 
per lo contrario di color grigio-turchino nel corpo , rosso- 
cinabro il crine l’occhio e le nari, collare e redini di color 
rosso; briglia scura in entrambi. E certo nel volger lo sguardo 
a questo modo di esecuzione il lettore si troverà di per sè 
condotto a far le meraviglie, nonché a curiosi ed utili rilievi 
su quella diversità c su quell'csatto avvicendamento di colori 
( rosso-cinabro e grigio-turchino ) in detta coppia equina ; 
singolarità, che si osserva altrove, e che per il nuovo esem- 
pio offertone dalla nostra tomba si conferma essere uno dei 
modi proprii e graditi agli etruschi artefici , non tanto in causa 
dell’espressione di principii morali , siccome si opinò da alcuni 
archeologi, quanto (diremo col Braun) a motivo delle leggi 
e delle idee , di cui la loro mano subìu l’ influenza , riguardo 
al migliore effetto e alla impronta generale stilistica del qua- 
dro, considerato subordinatamente ull’operft architettonica , al 
pensiero e alle condizioni del luogo di cui destinavasi ad 

Ann. ddl’Inst di Roma 1851, pag. 2(»3-2t>4. Mon. dell’Imt. V, Tav. XXXIII. 
Cf. anche i vasi presso Owebbeck , Gal. her. Iìildw , xtv , N. 3 , a ; xv , 
N. 1 , a. 

* Cf. anche Sknof. Equit., Ili, 3, VII, 1, e note del Jacobs a que’ luoghi. 
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essere, per dir cosi, il commentario La biga ( gialla nelle 
ruote e nel timone, e rosso-scura la cassa o òreeprepia) è gra- 
diente a lento passo ; e sulla coppia dei cavalli sembrami di 
scorgere ( malgrado le difficoltà e l’ incertezza della lezione ) 
come residuo forse di pià lunga scritta, le sole lettere seguenti 
( Ved. Tao. cit. 1. c. ). 



Lthrl 



E forse non andremo lunge dal vero se, a motivo anche 
di quel che avviene incontrare nei frammenti che succedono 
immediatamente a questa prima rappresentanza, ravviseremo 
nella biga medesima il cocchio funereo adducente alle eterne 
regioni con solenne accompagnamento l’ anima del defunto, 
piuttosto che scorgervi un indizio dei giuochi circensi , come 
altri potrebbe credere, usati, al pari dei banchetti, nelle feste 
mortuarie in onoranza dei trapassati 

Una duplice fascia, rossa la superiore, nera o almeno 
molto scura l’ inferiore , divisa da un piccolo spazio , gira 
orizzontalmente al disopra delle figure tutt’ intorno alle cin- 
que pareti della camera. 

Segue alla biga nella parete successiva ( Tav. Ili, N. 1 , 
Of. Tav. /, N. 6) una figura virile di prospetto, di colore, forse 
anche meglio che in quello dell’auriga , rispondente nella 
carnagione alla tinta naturale della carne, qual si osserva in 
ispecie in uomini del mezzodì, neri i capelli, probabilmente 
con qualche traccia di barba, e il capo e lo sguardo rivolto 



‘ Bkaun , 1. c. degli Ann. pag. 2G4 ; Bull, dello stesso Imtituto , 1841, 
p. 4-5. Cf. Kestser negli Ann. medesimi 1834 , pag. 190 e segg. ( Grotta 
Francetca a Tarquinia ). 

* Cf. Mon. Inst. V, xv e xxxni (pitture Chiusine). 
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verso la biga. Manca una parte del suo corpo, per ragione dei 
guasti del tempo; malgrado questo però non ci lascia verun 
dubbio, nè sul suo vestimento, nò sul suo officio. Chiaro ne 
apparisce il modo onde si ammanta con il suo bianco pallio a 
striscie scure , nudo restando il braccio e l’omero destro con 
una porzione del petto , siccome nudi li si lasciarono c capo e 
piò egualmente che ai personaggi seguenti. Nò meno evidente 
ò la sua qualità di corniceli, a causa di quelle due superstiti e 
ricurve estremità, in color giallo, dello strumento che aveva 
nella mano destra , e su cui la tomba maggiore ci offrirà mi- 
glior agio di tornar nuovamente col nostro discorso. Viene 
in seguito un altr’ uomo di profilo , con il capo rivolto verso 
il personaggio che lo precede, nudo il petto a causa del pas- 
saggio che attraverso il manto (di cgual colore in tutti i per- 
sonaggi di questa prima serie ) gittato sovra ambi gli omeri 
si schiude la sua mano sinistra destinata a recare il lituo 
(giallo), arnese anch’esso ben noto nella musica istrumentale 
degli Etruschi , e del quale ci riserviamo egualmente tener 
breve proposito in prendere a disamina le pitture della 
tomba più insigne. Quello clic al Brunn parve un cartello , 
nella sinistra mano della figura medesima , a noi si presenta 
come l'estremità di un altro corno circolare in possesso del- 
l’ individuo che va innanzi al testò descritto e che il tenca , 
come può dedursi , nella manca , alla guisa stessa del primo 
personaggio della parete di cui imita inoltre la mossa nella 
testa c nel guardo. E pure da rallegrarsi che in mezzo al 
guasto deplorabile di questa seconda parete , almeno il capo 
di costui rimanesse incolume , e insieme ad esso le punte di 
due aste o verghe (di color chiaro) che dovea sostenere, c 
tenere alte con la sinistra. Appoggiato sull'omero manco di 
un quarto personaggio, incedente verso la destra, ritroviamo 
di bel nuovo il lituo, che dal lato opposto qui fa luogo nella 
mano ad una verga del genere delle precedenti. Ciò che è' 
scritto sulla figura colle due aste , c in un sovra l' arnese 
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che ha in mano l’ individuo che le sta dietro , senza titu- 
banza deve esser letto pbesnthe (Ved. Tav. cit. 1. cit. ). 

Continua la processione con un piccolo ragazzo , il cui 
manto ( o tunica che sia) , a differenza degli altri individui , 
va privo all’ intorno di ogni orlatura ; di esso pur troppo i 
guasti non ci permettono di assicurare l' officio , apparendo 
soltanto , come se fosse da lui sostenuta verticalmente e di- 
rimpetto al suo volto, una specie di tazzetta ( gialla ) a du- 
plice ansa orizzontale. Per buona sorte non c’ imbattiamo in 
«ventura di simil genere riguardo al personaggio che gli vu 
innanzi , ornato di tenia al capo con fiocco in cima alla 
fronte, e di manto come nei precedenti. Quel povero rimasuglio 
della estremità superiore di una lira a sette corde , che aveva 
alle mani ( gialla nelle aste, grigio-scura nelle corde e nei 
loro legaccioli ) ce lo annunzia chiaramente come il liricine 
del funebre musicale corteo , alla cui testa era forse uso si 
mandassero i due officiali, di che abbiamo la rappresentanza 
in queste due ultime figure da noi incontrate. 

Riandando sull’ insieme della composizione che precede ', 
e sulla voce etnisca poc' anzi riferita , debbo notare siccome 
molto probabile e importante una congettura del mio chiaro 
amico , il nominato dottor Brunn , che invece di trovare nella 
traduzione latina della voce medesima un puro nome di fa- 
miglia Praesens o Praesenlius , come sarebbe richiesto dal 
confronto di altri monumenti scritti di Etruria * , vi ravvise- 
rebbe alcun che di riferibile all’ ufficio di quei personaggi , 
considerandoli come una specie di Apparitores * , che era il 
nome generale dato presso i Romani a diverse classi di mi- 
nistri di pubblici magistrati , dei quali si fa parola presso 



1 Cf. pitture Tarquiniosi nei Moti, dell' luti. II, V; Den.vis, The Cit. 
nnd. CemeL of Etr. I , pag. 302 e segg 

* Cf. Fabretti , Qloue. Ital. s. vv. presntf. , praesns , pre'snts. 

5 Ved. anche Gerhard nell’XrcA. Attzeig., Mario 1884, pag. 183, nota 55. 
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Cicerone, Svetonio , Tito Livio, Aulo Gellio, Valerio Mas- 
simo , Cassiodoro l , e i moltissimi che illustrarono le romane 
leggi e costituzioni, nonché in diversi monumenti della latina 
epigrafia Nè è da trasandare certamente il confronto , che 
può trarsi dagli avanzi dell’arte romana , di bastoni o fasci 
senza scure in mano di littori o apparitori * , che offrono 
stretti rapporti con i personaggi del nostro dipinto nonché 
di altri prodotti dell’ arte etnisca 4 , dovendo ricordarci in 
ispecie di quel che lasciava scritto Tito Livio s , e come dal- 
l’Etruria andassero a Roma gli clementi precipui per il cere- 
moniale pubblico, il costume e le insegne dei magistrati. Non 
saria adunque per nulla a meravigliare che nelle nostre pit- 
ture ci si porgesse per la prima volta in etrusco anche l’ap- 
pellazione di simigliatiti ufficiali o ministri ; e non panni 
potersi incontrare veruna difficoltà a ritrovare precisamente 
nel toscano pressthe un equivalente del latino Apparitor , 
come praesentia cd apparili a s'identificano nel significato appo 
gli scrittori c nei codici legislativi dell'antica Roma. In quanto 
poi alla nostra rappresentauza , noi siamo portati a credere 
che ivi siasi voluto alludere ad una solenne processione fu- 
nerea , a cui prendono parte araldi , augure , musicanti , 
secondochè ce se ne offre il tipo piò o meno variato in altre 
pitture e in bassirilievi di etnisca mano. 

L personaggi suddescritti, muovono, come si vede, verso 
la seconda parte della scena, che comprende il convito fune- 

1 Cicerose. Ad. Qu. Fr. I, 1, § 4; Cassiod. Far. XI, 17; Ad.. Geli,., 
XII, 3; Svet. in Tib. 11, Domit 14. Cf. Serv. ad Aen. XII, 850. 

* Ved. Orelli , lutar. Lai. eelecl. , N. 3202 , 4921 ; Mohmsen , De Ap- 
paritoribvt magiitratuum Romanorum (Rhein. Mut. fUr Ittiologie, N. F. pag. 2 
« «cgg. , 1847). 

* Cf. , per oa. , rifui, delfina ! . di lloma, 1862. Tao. d' agg. R. 12, i: 
pag. 299-300 (Jordan). 

4 Ved. per es. Micali , Mon. Ined. XXIV. 

*1,8. Cf. Moller , Die Etr. II, C. 2, § 7. 



Digitized by Googte 



E SUPPELLETTILI ETRUSCHE 33 

reo, ovvero anche meglio infernale, f|iialora si voglia di pre- 
ferenza, secondo ch’io son d’avviso, supporre rappresentata 
in essa la società di coloro che già si trovano in seno 
all' eterna vita. 8’ incontra difatti, andando innanzi, un 
primo banchettante che dal colore bianco-roseo della carna- 
gione , mentre in tutti coloro di cui facemmo parola si 
mostra identico a quello del primo corniceli, giudichiamo 
con sicurezza esser donna. Ei siede sopra letto triclinare , 
con volto diretto verso i suoi compagni nel godimento 
delle delizie del banchetto , alle cui libazioni debbe alludere 
la tazza (xuAt^) di color giallo che solleva nella mano diritta. 
Sta scritto al disopra della medesima, in colore nero, a sini- 
stra del capo cinto di tenia 

Thanucvil cnius ( Tav. cit. ). 

( Tanaquil Gnaei (?) ( uxor ) o Gnaevii ). 

Pur troppo di questa figura non rimane che la testa con 
capelli biondi cinti di tenia turchina , e un misero frammento 
della sua bianca imazione , essendo del resto in massima parte 
perduta , a motivo del prosciugamento , e per conseguenza 
della caduta dello stucco su cui , come dissi di sopra , tutti 
questi affreschi vennero eseguiti. Lo stesso infortunio per iden- 
tità di causa si rinnova quasi in tutto il resto della tomba ; 
e nel punto innanzi a cui ci troviamo, fra gli altri, avverasi 
in un secondo personaggio che a quella donna certamente 
doveva andar ricongiunto nello stesso letto. Non rimane in- 
fatti di lui che l'epigrafe seguente scritta in color nero al di 
sopra di esso 

Vel chivus ‘. 

( Velitis Gnaevius ( ? ) ). 

1 Cf. Fabretti, (rlon. hai. s. w. Cnect, Cnevis, Cnevi ec. 
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E(1 è doloroso il non veder più oggi che qualche ineschino 
avanzo della parte inferiore del letto triclinarc , e del suo 
suppedaneo ( in mezza tinta gialla con apparenza di legno ) 
sul quale sta in piedi un uccello in color grigio, o, per meglio 
esprimersi , palombino , listato di nero nelle ali , che abbassa 
verso il suolo il becco leggermente ritorto; esso aveva il suo 
compagno poco lunge , ritto sul pavimento , e panni avere 
entrambi sembiante di piccioni. In quanto alla loro presenza, 
come meglio diremo in parlare della tomba più insigne, trova 
riscontro in varie altre rappresentanze etrusche della classe 
stessa che la nostra orvietana. Quel che resta del secondo 
letto tridinare consiste nella metà del volto di un uomo 
a carnagione bruna , coinè gli altri , con tenia bianca attoria > 
ai capelli , stretta in cima da fiocchino verdastro; un laterale 
del letto con una porzione delle coltri della zXivr, stessa , 
purpuree a strisce scure, ed elegantemente variate da quella 
bianca linea dentellata ; infine nel frammento epigrafico . da 
doversi leggere , a quanto par verni , come segue : 

Vel (o Val): panil...s 
( Velius Panius ( ? ) ). 

Spettano alla parete di fondo , quasi intieramente per- 
duta nel suo dipinto ( Tao. II, N. 4 ; Cf. Tao. I, N. 5 ) , 
quelle due figure di guerrieri stanti o incedenti a sinistra . 
dei quali i guasti avvenuti non ci salvarono che le parti infe- 
riori della persona, una mano, e un po’ di tuniehettn bianca. 
Oltre gli schinieri e’ sono eziandio qualificati dallo scudo ro- 
tondo ( grigio contornato in giallo-aureo ) che sopravanza 
al sinistro lato di uno dei medesimi. Notisi la diversità dei 
colori in dette cnemidi ( grigio in una delle paia , giallo od 
aureo nella figura destra ) che forse può accennare a diversità 
nella materia, di cui si volevano immaginare composti. E no- 
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tinsi nella stessa tavola a sinistra (N. 5) quei due frammenti, 
spettanti alla stessa parete, che nella loro lagrimevole povertà 
sembra ci rivelino senza dubbio , per l’elmo ( giallo ) che è 
sovra due testo ( sempre di color bruno-rossastro nella car- 
nagione), con tunica a strisce bianche e rosse, un manto od 
altro che sia (nero e giallo) sull’omero sinistro, un’altra 
coppia di guerrieri, la cui epigrafe distinta, in fra le ultrc, 
per una certa singolarità paleografica nella forma dell ’ a e 
della th , e per nuove forme di voci , in nostri caratteri 
dovrebbe trascriversi come segue (Ved. Tav. cit. 1. c. ). 

Sathia tiiai.: taz (o tav) 

Quando si dovesse tener fermo il solito modo di lettura 
nei testi etruschi da destra a sinistra. Mi giova però osser- 
vare , che in questa breve linea, salvo la prima e l' ultima 
lettera , tutto il resto accennerebbe piuttosto ad un andamento 
non conforme all’usato, sì che potria sembrar preferibile muo- 
vere dalla sinistra , e farne risultare le voci vat ( o zat ) : 
Lath aithas, il cui significato, o nell'nna o nell’altra ipo- 
tesi, lascio ai più animosi e ai più dotti l’onore di divinare e 
porre in sodo. 

I resti pur troppo scarsi, che testé . accennai , sembrano 
poter dar luogo a supporre che in origine su quella parete 
si vedesse dipinta una scena , o relativa alle occupazioni e 
alla carriera militare di un qualche individuo più distinto della 
famiglia , a cui spettava la tomba , ovvero forse allusiva ai 
funebri giuochi e combattimenti usati dall’ antichità, e parti- 
colarmente riconosciuti siccome parte dei costumi di Etruria *. 

1 Cf. anche Okioli, Ann. Inst. 1833, p. 54. NeH’ammirarc testi di bel 
nuovo la collezione dei dipinti del Museo Nazionale di Napoli (Luglio, 1865), 
mi venne fatto di trovare, in uno dei pii notevoli o pii antichi monumenti 
di quella serie, alcuni punti di simiglianza col frammento dell' a fresco, di 
cui si . fe' parola a questo luogo. Ciò è la pittura della tomba di un guerriero 
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Nella quarta parete (Ved. Tav. Ili, N. 2 ) alle perdite 
dolorose dell' intonaco , non s’incontra che la ben tenue com- 
pensazione di qualche interessante particolarità, e di una o 
due figure che ancora avanzano. La prima figura virile in 
piedi , a sinistra del riguardante , a noi giunta solo nella sua 
parte inferiore ( in carnagione rossa ) , va distinta sulle altre 
per il colore grigio o palombino del suo manto, c in un per 
quei sandali (neri) onde è guarnito il suo piè. Esso proba- 
bilmente fungea l'officio di tibicine, siccome vedremo anche 
nell'altra tomba, rivolto ch’egli era verso i letti triclinari, che 
seguono, dello stesso colore che i precedenti nel piano, ne'so- 
stegni , nel suppedaneo , e identici ad essi nella varietà delle 
tinte e nel modo di ornamento delle tessute o ricamate coltri, 
benissimo disposte a raggiugnere pienamente ciò clic addi- 
mandavano per l’ insieme della xà'.vr, la comodità c la mollezza 
dei banchettanti. Sul detto suppedaneo tornano di bel nuovo 
i due volatili già visti appo i letti precedenti ; solo è qui da 
notare una varietà di colore in qualche parte del loro corpo , 
nel petto, nelle gambe, nel becco, negli occhi (di tinta ros- 
signa ) nonché il modo simmetrico , e quasi direbbesi decora- 
tivo, onde sono ritratti , o l'un l'altro di faccia , o senso 



rinvenuta in Pesto, in cui ci si presentano due guerrieri stanti, con corazza, 
gambali (gialli), cimo con cresta (dello stesso colore), e scudo rotondo col- 
locato perpendicolarmente a fianco di uno di loro e sorretto dalla sua mano. 
Ambi quei militi vólti a sinistra sembrano in atto d' incedere vorso una donna, 
clic tiene un vaso con ìscopo di offerta o di libazione. Sebbene ne sia piut- 
tosto antico lo scoprimento (Cf li tal. Muti. Borì), XV, pag. 35 e scg. }, quelle 
pitturo non vennero mai fatto di pubblica ragione; esse però lo saranno per 
cura dell illustre Minervini, il quale si occupa di un’opera speciale sui dipinti 
del Museo medesimo, c mi avvertiva infrattanto averno tenuto breve proposito 
il Lanzi in un suo lavoro sopra due vasi pestoni; lavoro che non mi fu pos- 
sibile avere alle mani nel momento che mi sarebbe stato appunto necessario 
a questo scopo. Ved. Indicazione degli intonachi dipinti del Afus. Nazionale , 
di (r. Minervini ; Napoli, 18G3, p. 1, n. 8-11. 
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opposto, in tutti c tre gli sgabelli , fra i quali quello di mezzo 
offre la notevole singolarità del deposito di un paio di san- 
dali (neri) senza dubbio spettanti ad uno dei personaggi 
coricati , e che mentro hanno confronto opportunissimo nella 
calzatura del supposto tibicine, di cui si fc’ menzione testò 
rappresentano allo sguardo in modo nuovo e chiarissimo una 
delle parti pifi rinomate e più. proprie del vestimento degli 
Etruschi, vale a dire i cosi detti sandali tirreni *, i quali 
entrano nel novero delle moltissime pruove in favore dei 
legami primitivi fra la Lidia e 1’ Etruria 

11 punto in cui si ferma in questa parete lo sguardo con 
soddisfazione quasi completa, si è sull'ultima coppia dei se- 
denti al convito , a causa delle più felici condizioni , in cui 
si è rinvenuta al momento della scoperta. Almeno abbiamo 
qui presso che integro il panneggiamento in sul dorso di 
ambi i personaggi recumbenti , possiamo meglio distinguere 
la varietà nel modo con cui sono trattati gli orli ( rosso-chiari) 
della veste cenatoria (bianca con strisce scure), di cui non 
abbiamo che qualche avanzo , variato nel disegno ma identico 
in ordine al colorito , sui due letti precedenti ; incontriamo va- 
ghezza ed eleganza nei diversi fregi in bianco sul fondo egual- 
mente rosso-chiaro con che si adornano verticalmente le due 
lunghe strisce dipinte sovra la parte centrale della coltre 
lasciata qui, come pei due anteriori, nell’originaria candidezza 



* Giova ricordare a questo proposito uno dei quadri delle pitturo Chiu- 
sine , in cui vodesi un servo che è nell’atto di avvicinare una specie di calcesi, o 
crepiti* ai piedi di una figura recumbentc bu letto tricliuare ( Ved. Mon. Inet V, 
XVII, 3). 

* Polluce, Onomast., VII, 21, 843. 

1 Cf. MOLLER, Die Etr . , 1,3 10, png. 209 c 8 egg., e le osservazioni 
opportunissimo messe in luce non ha guari dal eh. Perrot a proposito di 
alcuni bassirilievi trovati nell'Asia Minore e messi a confronto con qualche 
monumento antico dell’ Etruria, Rcv. Arch., luglio 1805, pag. 9, Erploratio* 
archéol. de la Odiati * , pi. Ili, 42, 47, 52, 61, 02. 
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dell' intonaco ; ci rendiamo ben conto infine dell'acconciatura 
del capo , delle loro verdi corone di lauro , dell’ espressione 
almeno dell’ultima figura , nella quale è pure dn notare il 
biondeijgiante colóre dei capelli. E non sarà forse una parti- 
colarità senza speciale significato (quando non abbia a riguar- 
darsi siccome una mera bizzarria dell’artista) l'atteggiamento 
delle dita della sinistra mano nella persona che siede accanto 
alla figura anzidetta, e che vuoisi credere, come questa, virile, 
stando almeno ai dati fornitici dal naturai colore della carna- 
gione c dal modo onde la veste lì aggiustata intorno alla vita. 
Essa con quel gesto , per cui si avvieiua al volto del suo com- 
pagno, sembra accompagnare vivamente un discorso di rilievo 
o richiamare sopra un dato argomento od obbietto la mente 
di quell’uomo, dalla cui fìsonomia si rileva fermezza e gravità 
d’ attenzione alle parole che ascolta. Di un pallido rossigno è 
il colore del duplice origliere, su cui e l’uno e l'altro appog- 
giano il sinistro braccio ; e dal residuo che in quel punto 
abbiamo delle epigrafi relative alla coppia medesima, risulta, 
all' estremità della parete , l’ incompiuta lettura 



(?) (?) 

c (ovvero s) tuona. . . . 

( ) 

( Ved. Tav. cit. 1. cit. ), e fra le due teste 

n: arthi ai. 

(lartia. . . .) 



Infine è da tener conto anche dello cinque lettere che sono 
al disopra della fascia nera , e la cui trascrizione è come 
segue : 

rcna s 

( ) 
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Sebbene non si possa esser certi a chi debbano queste attri- 
buirsi , pure ini sembra di poter supporre che facessero parte 
dell' iscrizione sottoposta , e costituissero un terzo nome, a 
cui probabilmente per l'incontro della testa della figura, nel 
trascrivere l'epigrafe, mancando il posto nella stessa linea, 
si diè luogo al disopra nello spazio bianco che prcsentavasi 
fra le due fasce. 

'Giunti alla quinta ed ultima parete, a destra di chi entra 
nella tomba e in linea con la porta d’ingresso ( Tav. TT, N. 6) 
ci avveniamo, come nella prima, in una biga del genere 
medesimo e in modo identico figurata e disposta , tranne 
qualche varietà di colori nei collari dei destrieri , ambedue 
rossi ( egualmente che il cavallo sinistro ) con orlo bianco , 
e il dubbio , in cui dobbiamo rimanere , per i guasti avve- 
nuti, riguardo all’ acconciatura del capo dell' auriga. - Non 
credo ingannarmi nello scorgere al disopra di essa le lettere 

(?) (?) 

ci vie (o Rie) (Tav. cit. 1. c.) 

( ) 

oltre qualche altra forma alfabetica sulla parete stessa , in- 
certa e di nessuna utilità per il suo isolamento , e per il 
guasto sofferto dall'iscrizione. 

La forma del soffitto a due pendenze dando luogo ad 
un duplice timpano sulla parete della porta d’ingresso, e su 
quella di fondo, il pittore ben se ne valse per- figurarvi quei 
due grandi dragoni con molta intelligenza variopinti nella 
lunghezza del loro corpo sino a tutta la testa , per metà di 
color giallastro con contorno, c strisce cuneate e punte di 
chiodi che si avvicendano , in tinta scura, per l'altra metà 
coloriti in rosso con liste egualmente in tinta nerastra. Essi 
andarono quasi del tutto perduti sul muro che è di fronte 
all’entrata (Ved. Tav. cit. N. 7 e 8). 
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Nulla coppia clic rimane pressoché integra , rileviamo 
molto ben raggiunta quell’ espressione di terrore e di vigilanza 
a un tempo che solea durai a simigliatiti rettili in luoghi 
siffatti, per rispondere al simbolismo, che concernenti, e che 
più lungi ci occorrerà in queste pagine di rammentare. 

L’esecuzione artistica delle pitture di questa camera se- 
polcrale è forse meno diligente c di minor frutto agli studiosi 
dell'arte e dell'antichità, che non sarà quella della tomba di 
che andiamo a discorrere , e pur troppo quel che ne resta , 
essendo ben poco in confronto di ciò che era, non ci mette 
in grado di sentenziare in modo generale e completo di 
tutta l'importanza della medesima, e porre in bilancia, come 
avremmo voluto, i pregi e i difetti che vi si scorgono. Mal- 
grado però queste osservazioni, noi siamo di credere, che 
anche da quei frammenti , la cui conservazione si può nudrire 
molta speme di avere, almeno per ora, assicurata mercè i 
provvedimenti consentiti dal Governo, non lieve utilità sarà 
sempre per derivarne agli studi di archeologia c di arte 
antica clic ogni buon italiano deve avere a cuore di conoscere 
e di proteggere. - Si prendano, a cagion d’esempio, in con- 
siderazione, per tacere di altre particolarità, le muovenze delle 
gambe, le svariate posizioni dei piedi, in iscorcio, in punta, 
in profilo, il modo onde i volti sono ritratti ed espressi, sia di 
profilo sia di faccia ( Tav. Ili), e non potrà negarsi che 
qui già ci si offrano le sicure orine di quel progresso nel 
disegno e nell'arte pittorica dei nostri avi di cui stiamo per 
incontrare, nel monumento che segue, documenti preziosis- 
simi per copia e per valore. 
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Tomba oi maggiore importanza 

E MEGLIO CONSERVATA. 



Dalla camera sepolcrale di minore interesse passando a 
quella di che qui imprendiamo a tenere proposito , parrà na- 
turale e giustissimo , che condotto il mio sguardo innanzi a 
pagine tanto più importanti dell'arte etnisca , il mio tempo e 
le mie premure principalmente si riconcentrassero nelle me- 
desime , c le pareti di questo, anche più che dell’altro sepol- 
cro avessi in mira nello investirmi primamente dell'alta rile- 
vanza delle pitture di questa Necropoli , quindi nel prendere 
vivamente a cuore lo stato delle medesime, c procedere con 
tutto quel fervore , di che può furmi capace il mio modesto 
interesse per la scienza archeologica, alla disamina del modo 
onde poter tentare di sottrarle alla completa mina che le 
minacciava. E che il mio animo su questo punto non sia ca- 
duto in errore , credo che basteranno ad attestarlo le Tavole 
ricongiunte a questa mia illustrazione , nella (piale mi darò 
cura di adempiere il meglio possibile all’officio addossatomi, 
in discorrere del lavoro artistico e delle rappresentanze figu- 
rate di un così riguardevole monumento. 

Senza metter da parte , nemmeno per questa tomba , la 
precedente relazione del Dott. Brunn 1 , io mi studierò di fare 
in guisa che risulti dalle mie parole , anche in vista dello 
stato attuale del monumento , un’ idea generale più giusta 
e più vera di quel ch’ivi non sia, siccome può esigersi in 
seguito di una disamina, che si potè con tanto miglior agio 
per me istituire sui dipinti di che si tratta. 



1 Ved. ancho A rch. Anz. del Gerhard, ioc. cit., nota cit 
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La Camera di forma rettangolare , come la precedente , 
reca nel vólto un eguale ornato » di mostre e fasce nel 
<• senso del suo sviluppo, formato sul tufo, larghe metri 0,32, 
u ed intermediate da altre rientranti, larghe 0,30, e la im- 
k posta del vólto stesso è contornata da una specie di ovolo 
u o cordone » ( Relax. Calderini ). La differenza principale 
dalla prima consiste in una divisione che ella offre nel suo 
ambiente , cavata buI tufo stesso , della grossezza di circa 
50 centim. ; la quale staccandosi dal mezzo della parete di 
fondo , s' inoltra fin verso la metà della tomba (Vcd. Tav. 1, 
tig. 1-2 ), il cui plano inferiore è sollevato alcun poco su quello 
della porta , passata la quale ascendonsi due piccoli gradini 
rimpetto al muro divisorio. In seguito del qual muro la Ca- 
mera stessa viene ad esser quasi costituita di un vestibolo e 
due cellette , e ad avere nove pareti fra grandi e piccole , 
tutte nella loro superficie rivestite di un intonacameuto , iden- 
tico a quello che si notò nell’altro sepolcro , allo scopo di 
rendere anche qui possibile l’opera degli affreschi. Su questi 
poi cadono bene in acconcio , a questo punto , alcune osser- 
vazioni preliminari , da aversi egualmente in mira per la 
pittura della tomba minore. 

Le tinte usate in quel lavoro non poteano certo presen- 
tarsi all'occhio del riguardante nel loro vero aspetto , nella 
loro vera forza , al momento della scoperta , a causa dell’al- 
terazione ingenerata dall’ umidità , onde si trovò imbevuto il 
fondo della parete ; era però assai facile lo scorgere che questo 
inconveniente andrebbe a diminuire di mano in mano, anche 
in forza del semplice contatto dell’aria esterna introdotta in 
quei sotterranei per gli usci dischiusi dall'inventore de’ mede- 
simi, e tale da operare a poco a poco, se non in tutto, almeno 
in parte il prosciugamento dello stucco stesso. Ottenuto il 
quale le pitture da un Iato si presenterebbero nei loro diversi 
colori, in quel tuono che era nell’ intenzione dell'artista (come 
insino dai primordi di simigliatiti scoperte negli ultimi decenni 
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se ne era fatto lo sperimento 1 ), il fondo naturale dello stucco 
tornerebbe bianco , e con questo nudriasi la giusta speranza 
di raggiungere l’altro scopo importantissimo che anche le 
lettere, onde si compongono le molte e lunghe iscrizioni trac- 
ciate in color nero, e per cui si raddoppio il pregio di questa 
scoperto, cessassero di confondersi colla tinta giallastro-scura , 
che l'umidità del tufo della parete a cui aderisce faceva as- 
sumere allo stucco medesimo. Nel darci però a questa non 
mal concepita fiducia, era facile dall’altro canto il rilevare 
che mentre la presenza di detta umidità nuoceva all’effetto dei 
dipinti , al loro esatto giudizio , al concetto che uno deve far- 
sene, mentre recava inoltre ostacoli gravissimi e, in molti luo- 
ghi, insormontabili, per coglier la giusta lezione delle epigrafi . 
dovessi nondimeno alla umidezza medesima la conservazione 
più o meno felice, per migliaia di anni, di quei diversi rive- 
stimenti pitturati. Ed invero si pruovò col fatto come il detto 
intonaco di stucco , nel prosciugarsi , si separava con tanta 
più facilità dal fondo tufaceo, e, accaduto il distacco, si gon- 
fiava , si fendea, screpola vasi e cadeva in terra, distruggen- 
do, ove ciò avveniva, pitture e iscrizioni con danno immenso 
della scienza, dell'arte, della lingua di Etruria. Questa con- 
seguenza dìsastrósa già verificatosi in proporzioni molto 
larghe nella prima tomba, pur troppo si presentò in parte 
anche qui il giorno in che per primo vi penetrò il sig. Golini , 
nè l’accrescimento del male si potè ascondere ai nostri occhi , 
allorquando , dopo 14 masi di dilazione, a noi fu permesso di 

* « Alluparsi di una di quello grotta (Torquiniosi) introdnccndovisi 
u l'aria e il calore , le pareti si vanno asciugando e le dipinture pigliano un 
u modo di tinte moderato e convenevole che appunto l’antico artista intese di 
u dar loro. Infatti le carnagioni più non appaiono cosi arrossite oltre il nata- 
ti rale, c tutte le altre tinte vanno a comporsi in certo accordo che più ritrae 
u il vero , o dopo il corso di tanti secoli arrivano a disporsi in quel grado 
« che sicuramente divisava il hen adoperato pennello ». Carlo Ruspi disegna- 
tore negli Ann. delVIntt . Archeol. di Roma, 1831 , pag. 327. 
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rimettere il piè in quei funebri luoghi. - In seguito di queste 
considerazioni sullo stato e sulle condizioni materiali di que- 
gli affreschi, ci avvisammo esser nostro debito innanzi tutto 
studiar di tentare, per quella via che si stimasse più valevole 
all’uopo, un modo destinato ad ottenere, come dicevamo testé, 
l'obbietto essenzialissimo del prosciugamento, e in un della 
conservazione di ciò che oggi resta, dipendendo da quest'ul- 
timo punto la grande utilità che poteva da quegli intona- 
chi derivare agli studi delfetrusca archeologia. Per rispetto 
a ciò non tardai guari a convenire nell'avviso del signor 
Goliui sulla necessità e la possibilità di trattenere la caduta 
dello stucco, massime col progredire del suo rasciugamento, 
adottando alcuni provvedimenti, cd uno speciale metodo di 
restauro, qual presso a poco si usò dal chiar. Fiorelli per le 
pitture ultimamente scoperte in Pompei, e consistente so- 
prattutto in una ben condotta applicazione di chiodi e ram- 
poni di ottone attraverso l'intonaco, in guisa da penetrare 
sin dentro la parete tufacea, ovvero aderenti alla riempitura 
di calce e puzzolana da introdursi in tutti i punti in cui si 
fosse già fatto luogo all’enfiatura dell'intonaco stesso, ed 
ove, separato dal tufo, si trovasse questo nell'imminente 
pericolo di screpolamento e di caduta. E mi è grato il dire 
che fattane senza indugio la proposta al Governo , questi 
si compiacque immantinente di darci ascolto , si che , in 
mentre ordinava venissero eseguiti i grandi Cartoni a colori 
della tomba più insigne , e i disegni egualmente coloriti del 
sepolcro minore, affidandoli, conforme già accennai, al eh. pro- 
fessore Ansiglioni , il Ministero medesimo consentiva si desse 
opera , sotto i suoi auspici e sotto la direzione e sorve- 
glianza dello stesso Golini , a quel difficile lavoro , avente 
appunto lo scopo su menzionato di tener ferino l’ intonaco, 
riconnettcrlo in qualche modo alla parete, assicurare almeno 
tutto quel che restava dei dipinti c delle iscrizioni , ed ot- 
tenere in ultimo che per via del prosciugamento dello stucco 
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si attenuasse alquanto la notevole alterazione , di che facem- 
mo parola , nei colori e nella bianchezza del fondo a causa 
dell’ umidità ond’cra pregno. - 11 risultato dei lavori, tranne 
che per la lettura delle epigrafi , siccome avremo agio di 
meglio chiarire pii! innanzi, potè dirsi per il resto intiera- 
mente felice ; e nella relazione apposita del signor Golini 
esistente fra le carte ministeriali , si troverà sempre un bel- 
lissimo documento della coscienza, dello zelo e dell'amore, 
che ei suol mettere non pure nei suoi scavi , sì bene anche 
nella conservazione di quei monumenti al cui prodotto non 
li si spetta di partecipare 

Bastando su questo punto le riferite dilucidazioni, passo, 
senza mettere altro tempo in mezzo , alla disamina delle 
pitture che abbiamo dinanzi allo sguardo e la cui esecuzione, 
dal lato tecnico, è identica a quella delle pareti della tomba 
precedente. 

L’ interesse artistico-areheologico di questa Camera co- 
minciava dagli stipiti della porta d' ingresso , sopra uno dei 
quali (Tav. IV, N. 1) era una figura virile (il nudo in color 
carne bruno-giallastra, castagno il crine), con bastone ri- 
curvo nella parte superiore , la cui tinta è in perfetta siini- 
glianza con quella della piit parte degl’ istromenti od attrezzi , 
ad uso religioso o domestico , che già ci si offerse e ci si 
offrirà ancor l’agio d’ incontrare in vari punti delle rappre- 
sentanze in discorso. Gli è desso quel medesimo lituo, che 
a noi cadde sott’ occhio anche nel sepolcro testé descritto, e 
che usato come strumento musicale presso i Romani eziandio, 
diè motivo a che i suonatori componenti un Collegio nella 
gran Città dal medesimo si chiamassero liticincs '. Ognuno 



1 Nel trattare del valore dei monumenti fra il R. Governo c il Golini , 
delle pitture non ai tenne affatto conto. Allo scopritore non rimase che il me- 
rito di aver procurato alla scienza quel nuovo ed insigne materiale di studi. 
* Orelli , Op. cit. , N. -1105. 
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poi clic sappia qualche cosa delle nostre antichità nazio- 
nali rammenta essere su quell’arnese un'impronta etnisca 
per eccellenza, sia che lo si riguardi nella sua origine e 
nella sua invenzione e forse anche nel nome assegnatoli, 
sia che lo si tolga ad esame nei vari usi che far se ne soleva. 
La sua forma ricurva , che il ravvicinava ad un flauto di 
maniera frigia 1 , sembra che ne costituisse una variante della 
tuba /inimica (Tupsuivitxr, aaXjn-fs) onorata di particolar men- 
zione , per la bocca di Minerva e di Ulisse , presso Eschilo * 
e Sofocle”, nonché ricordata in altri poeti dell’antichità ' e 
figurata nei monumenti 5 ; lo che però non nuoce punto al 
fatto della derivazione di quello , come di questa , dalle genti 
pelasgo-tirrcuiehe o lido-tirreniche, conforme è messo in 
chiaro dagli antichi Scolii al passo testé citato dell’Iliade, 
che fanno menzione del AITTON , diverso da quello che era 
in uso presso i Greci , e di ritrovato particolare dei Tirseni *. 
E quando dico pclasgo-tirrcno o lirscno , a mio avviso, vale 
lo stesso che etnisco per le ragioni inerenti alle prime origini 
degli Etruschi , sulle quali a me non Spettando di interte- 
nermi in queste pagine , basterà rimandare il lettore al recente 
ed utilissimo lavoro del mio illustre amico, il Sig Noci des 
Vergere Aggiungerò , che Ottofredo Miiller * credè proba- 



1 Cf. Eustàth in Iliad . , XVIII , 219 ; Tibcllo , II , 1 , SO. 

* ETMENIAE2, V. 5C7-5C8 (ediz. Didot, pag. 113). 

' AI Al , 17 ( odiai. Didot). 

* C £ Schol. ad llxad., 1. cit presso Becker, pag. 494. Uesycu. s. v., 
7aiX7Ct*f£ » Sui!)., 8. V. xtó$tov. Cf. PaUB. II XXL 3. 

' Gobi , Mas. Etr. , Tate. 133. 

* Mulleb, Die Etr., II, pag. 211 , nota 64. Plut. in Rom. c. 22. 

T L’ Etrurie et Us Etrusque* , Paris, Didot, 1864, 2 voi., con un terzo 
di Tavole accompagnate dal testo respetti vo di spiegazione. - Ved. anche nel 
Jotirn. des Sav. 1864 (Dee.) e 1865 (Gennaio e Marzo) tre belli articoli 
del eh. Beuló sulla detta opera, e Cf. i nostri Mon. di Per. Etr. e Rom. P. I, 
pag. 23 e segg. 1 Op. cit., pag. 212. 
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bile eziandio di poter rinvenire nel tosco linguaggio il signi- 
ficato di ricurvo per il nome lituus, che più genericamente 
si volle dedurre dall'acutezza o tenuità del suono ( per via 
del greco XitÒ;), notata in modo speciale da un verso di 
Ennio 1 d'accordo con ciò che si trova intorno a questo punto 
appo gli Scoliasti al luogo sovra addotto di Omero. E poi ben 
noto che dalle toscane costumanze derivò in Roma l’uso del 
lituo in sacre e domestiche congiunture, fra le quali sono da 
noverare le feste e cerimonie funeree*; nè può trasandarsi, 
massime nel nostro caso, il senso un po’ variato o più largo 
di quell’ arnese omonimo, che forse procedè dallo stesso mu- 
sicale istromento, e agli usi etruschi per certo si riconnette , 
cioè a dire Y incurvimi et leviterà minino inJUxum bacillum ’, 
adoperato per gli auguri e interpctrato anche come emblema 
di pacificazione fra gli uomini *, e nei loro rapporti con la 
Divinità ; su di che vennero anche a basarsi altre opinioni 
circa all’etimologia di quel nome s . Nè sarei alieno, in ordine 
alla pittura di che si tratta, dall’aderire alla sentenza di co- 
loro , a cui piacesse , per il luogo della tomba in cui l’ incon- 
triamo nonché per la maggior semplicità della sua forma 
rimpetto all’altro che vedemmo nella tomba precedente, rav- 
visare qui di preferenza nel nostro lituo questo secondo 
significato di augurio e di pace, aneh' esso in perfetta ar- 
monia con l’idea generale del sepolcro, siccome pure con 
l'impronta speciale di religiosa tristezza che a noi ci sem- 
bra di dover far rilevare nel volto e nell’atteggiamento del 
capo della figura alla (piale si mise in mano l'arnese in 

' Ved. Paolo Diac. presso Pesto s. v. litum ( Muller ). 

* Cf . , fra gli altri, Aul. Gkll. , Ff. A. XX , 2. Vitto. Aen. XI, 192. 

* Ciceìl De Divin. I, 17. Ved. anche Aul. Gel. , 1. c. V, 8. Liv. I, 
18 , ed altri. 

* Pàol. Diac. in Festo , 1. c. Porr. Etym. Forschungen II , 505 ( pri- 
ma ediz. ). 

1 Sebv. ad Aeneid. Vili , 187. 
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discorso , figura evidentemente notevole per bellezza e novità 
di espressione. 

Ma qualunque sia l'uso e l’allegoria che si vorrà prefe- 
rire nello spiegare la presenza del detto lituo, noi troveremo 
sempre venire qui in mezzo opportunissimo questo nuovo 
esempio che ce ne porgono le pitture Orvietane, da aggiun- 
gersi a quelli già noti per altri monumenti, come sarebbero 
le tombe tarquiniesi e chiusine *, le mortuali conclamazioni 
e processioni in diversi bassirilicvi sepolcrali rappresentate’, 
un bronzo (unico) del Museo etrusco Gregoriano *, e le scul- 
ture policrome delle pareti di una delle più rinomate tombe 
di Cere illustrata, pria di ogni altro, dal chiarissimo Wilkinson 
(34 N. 11), ove il lituo musicale di che parlammo vedesi messo 
in serie con altre suppellettili sacre, guerresche e domesti- 
che allusive ai costumi degli Etruschi, alla vita e alla con- 
dizione del defunto, alle geste della famiglia*. 

Volgendo il guardo all'altro stipite ( Tav. id. N. 2) vi 
si veggono residuate due teste di serpenti ( in color giallo ). 
A noi avvenne già d’ incontrare rettili di simil fatta sulle 
pareti del sepolcro precedente , siccome in molti altri menu- 



1 Ved. Mon. Imt. V, Tav. XV (Chiusi). 

* Un monumento di questo genere , molto importanti.* , trovato di fresco 
ii Tarquinia verrà fra non molto in luco per le cure dell' ln$ti luto di Roma. 
Ivi incontriamo, l'uno appresso all'altro, fra i componenti il corteggio fu- 
nereo , il ì iticen , il corniciti e il tibicen ; di più un Bccondo liticai sta ac- 
canto ad una delle bighe ritratte nei laterali , mentre l’altra ha presso di sé 
un demone feininco alato e serpentifero. 

* Muti. Efr. Grog. Tav. XXI, 8; Dennis , Op. cit. II, pag. 380, 513. 

* An Etruncan tornò at Cemeteri thè ancien Care by Sir Gardner Wil- 
kinson etc.... (London), Tav. iv, fig. 2, Tav. v, fig. 2. Bull. Inut. Arch 1857, 
p. 115, nota 1 alla pag. 117. - Nel Musco Campana, ora al Louvre, esistono 
grandi Cartoni riproduccnti al vero quelle pareti ceretane (V. Catal. Camp. , 
Cl. vi. p 2-3) di fresco ripubblicate nella già lodata opera del Sig. Noììl Des 
Vergers (Voi i, p. 94, e in, p 1-3, Tav. i-in). 
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menti di Etruria ed ivi posti nel loro officio di guardiani 
del sepolcro stesso contro ogni tentativo di profanazione, 
ovvero quali geni e custodi della sacra dimora delle spoglie 
degli estinti , in quel modo che , se ci volgiamo ad altra 
classe di monumenti , ci si presenta appo i Romani il ser- 
pente associato al culto dei Lari , ed isolato , o in coppia , 
attorno ad un’ ara o edicola con sacre offerte ritorna più 
volte dipinto vicino all’entrata, ossivvero nel pistrinum delle 
case di Pompei *. Quei rettili , nel nostro caso e in quel 
punto in che li vediamo, sembrano più probabilmente desti- 
nati a mettere terrore nell’animo di coloro che sarebbersi 
tatti arditi di penetrare nella tomba con sentimenti d' irrive- 
renza; e questa idea (d'accordo col celebre racconto di Livio ‘) 
si rafforza per via di quel non so che di crispato, in color 
rossiccio variato in nero (simile a fiamme di fuoco), donde 
muovono le dette teste, ed in cui credo in realtà di dovere 
scorgere col Bruna le orme della capigliatura di un Caronte, 
personaggio notissimo nella serie degli Etruschi demoni e già 
qui ila noi incontrato anche nei frammenti pittorici della 
tomba precedente *. Come in un numero copioso di monu- 
menti già cogniti veggonsi Furie infernali aver serpenti , o 
vicino alla persona o in sul capo s , o agitarli nelle loro mani, 
così qui è da credersi, che quelle protomi fossero original- 
mente annesse alla fronte dell’accennato ministro dell’ Ere- 



1 Cf. per os. Ann. Ind. 1835. Tav. d'agg D, 1 , ed ivi pag. 115; 1833, 
pag. 349, nota 1 , o quel che rammentammo nei nostri Mon. di Perugia Etr. r 
lìojn- P. il ( Sep. dei Volunni ) , p. 46. 

1 Yed. fra gli altri luoghi , Bull Arch. Napol. n. s. iv p. 164. Bull. Imt. 
Ardi, di Roma, 1864, p. 114-115, ed altrove. Cf. Vikg. Aen. V, 95. 

* VII, 7. 

* A proposito del colore che in quella assume la carnagione de! Caronte 
veggasi in ispccie il Bui. fmt. 1857, p. 120 (Dos Vergere) per una conferma 
alle mie parole. 

* Cf. Ovro. Met. x , 349 ; Viro. Ach. vi, 280-281 ; Dante, Inf , ix, 41-42. 
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bo ', rafforzandosi per tal guisa a suo riguardo il cultu et aspcctu 
horrìdus di Seneca *. Per mala sorte nulla più avanza della 
sua figura. Lo che vuol dire, non essersi per me fuor di pro- 
posito usata la forma cominciata, in luogo del presente co- 
mincia, nell’ imprendere a far notare l’interesse di questa 
tomba, sendochè in realtà accade qui come nella camera già 
descrìtta, di dover essere testimoni, fin da questo punto 
di guasti dolorosi, per ingiurie del tempo, in opera cotanto 
insigne dell’arte toscana. 

Prendendo la direzione a sinistra, dopo aver varcato la 
soglia della tomba, s'incontra innanzi tutto nella prima pa- 
rete ( Tat. id. N. 3) una grossa traversa, simile a ciò che è 
ad uso di nncinaia appo i beccai, di colore giallognolo a con- 
torno rosso, sostenuta da due barbacani, in tinta rossa, o 
laccognolo-scura, alfestremità della medesima. Ad essa è ap- 
pesa per le zampe deretane a mezzo di corde ( di. egual co- 
lore) attorno all'uncinaia stessa ravvolte, un bue (di color 
laccognolo più chiaro) *; la sua testa recisa (di quest'ultimo 
colore, con occhi chiari, conia cenerine a punte nere *, peli 
in rosso scuro, come i barbacani, in cima alla testa medesi- 
ma) posa in terra accanto al corpo appeso, forse per il mo- 
tivo che disse il Dott. Brunn , cioè , che volendo rappresentare 
quella bestia in dimensioni quasi naturali, nè bastandogli 
l’altezza dal piano inferiore della parete insino alt uncinala , 
l'artista ne divise la testa dal corpo, mettendogliela a lato 
sul suolo. 



1 Cf. zlmt. Inni. 1834, p. 160, 163-164. Mo n. Imt. II, Tav. V. - Dehjsis, 
Op. eit. I, 22t e segg., 311 e aegg. - Ctc. Catt di Roma, Scr. Ili, Voi. H, 
art. del eli. P. Tarquini , p 11 odia, a parte. 

1 /fcrc. Fur. Act III, ver. 663. 

* I. angli, met I, 20 dall' attaccatura del collo alla coda. 

‘ Quaranta cent, di lunghezza dal punto di uniono delle due corna all’estre- 
mità dello labbra. 
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Segue alla prima una seconda uncinala ( di egual tinta 
che i barbacani suddetti) sostenuta da traverse, ed alla quale 
l’artista appendeva per il becco due piccioni cenerino-chiari 
con liste rosse nelle penne e nel ventre, un lepre giallognolo 
scuro a contorno rosso, aneli’ egli attaccato per le zampe di 
dietro ed aperto nel ventre, siccome pure un capriolo dello 
stesso colore nel fondo della sua pelle ma pinticchiato e con- 
tornato in rosso Vengono appresso ancora due volatili, che 
rassembrano a colombi selvaggi, di colore eguale ai piccioni, 
con tinta rossa nei contorni e nel ventre. Sono dessi appesi 
aU’uncinaia nella guisa medesima che i volatili predetti. Un 
albero a più rami giallo aureo nel tronco , e foglie chiare , 
sorge dal suolo fino all'uncinaia fra il capriolo e i colombacci , 
ed altro identico se ne offre fra il bue ed i piccioni. 

Per l’esame di questa parte dei quadri dipinti nella no- 
stra tomba ci avviene subito di esser colpiti dalla novità 
delle rappresentanze; novità che scorgiamo sia nella varietà 
delle carni di animali , sia nel modo onde se ne fece l’espo- 
sizione, sia infiue nel proposito che sembra essere stato in 
animo all'artista, di volere cioè che all’occhio c alla mente 
dello spettatore giugnessero in tutta la loro pienezza e verità 
le cose e le idee destinate a farsi manifeste pel suo pennello, 
li dai rapporti di questa prima parete con le seguenti è 
tacile il dedurre , che qui si tratta di una serie di vittime 
destinate ai funebri riti, al mortuale banchetto, all'adem- 
pimento delle religiose cerimonie in onore, e forse (come 
vedremo) presso la tomba stessa del defunto La quale 
asserzione trova appoggio e riscontro in qualche monumento, 
che in mezzo all’impossibilità in cui siamo di comparare con 
altri, nel suo aspetto generale, il nostro gruppo a cagione 



‘ Dall’altezza del muso all'attaccatura della coda la lunghezza del lepre 
è di metri 0, 43; quella del capriolo di 0, 91. 

■ Cf..Arc/i Anz. del Gerhard, loc. cit. nota 55, a proposito di queste pitture. 
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appunto della sua novità, ci si può concedere di avere in 
mira c di stimare in alcun modo giovevole all'uopo per qual- 
che particolarità del medesimo. Mi occorrono quivi alla mente, 
su tal proposito, il vaso vulccnte con coscie appese, una testa 
in terra, c le interiora di animali in offerta a l’riapo, edito 
dal Micali ', e un altro ceretano con rappresentanze relative 
ad Ercole, Eurito, Ajace c Diomede, e una scena di sagrifi- 
cio, illustrato dal Welcker *. 

Passiamo alla seconda parete (Tav V). Quivi innanzi 
tutto c’ imbattiamo in una figura rivolta a destra del riguar- 
dante, di carnagione rosso-laccognola e capelli castagni del 
pari che gli altri uomini di questa e delle pareti seguenti. La 
sua nudità non è interrotta che da una gonnella corta, bianca 
con orlatura semplice rosso -scura , cinta attorno alla vita, a 
cui apparisce fissata per mezzo di striscia o cosa simile ascosa 
al nostro sguardo dalle pieghe superiori della gonnella stessa 
ricadente. Se per la notevole semplicezza di questo vestimento 
addimandar vorremo istruzione e confronto ad altri mo- 
numenti di Etruria, ce ne verrà la conferma evidentissima 
dell’ impronta , del carattere eminentemente etrusco di qucl- 
l’ assetto. Si getti l'occhio a questo proposito, fra i diversi 
monumenti utili all'uopo, in ispecie sul vaso ceretano ( già 
del marchese Campana ) con la rappresentanza della caccia 
di Meleagro, di fresco dato in luce daU'/nsfilufo di Roma, ed 
ora al Musco del Louvre 1 . Quella tunica sottoposta al colletto 

* Micali , Si. degli ani. popoli Ilal. Tav. xcvi, 2. MUllek e Oesteblev, 
Dtnkm. dot all Kuntl, Il , Tav. xxx , n. 337. 

* Mote. dcU'Intt. di Roma VI, Tav. XXXIII, B, Annali del medesimo, 1859, 
p. 250. Cf. anche la pitt Krcolauese nel Museo Bonbon. Tav. XXIit (uccello sospeso 
per il becco, quasi ivi fosse il cell-lrium). l’altra presso Mazois, Buine» de 
Pompei, li panie, pi. XLV, Sg. n; GKKllARn, Aueerlstene Qriecliitche Vaeenbil- 
dtr . in, Taf. CLV, o Giornale degli ec avi di Pompei , 1802, n. 13, p. 23 (La- 
rario con offerte, pezzi di carne infilzati a spiedo eie. ( Fiorelli ). 

’ .Volt. deUTntl. VI- VII, rati, lxxvii. 
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strettissimo , che ricopre la parte superiore della persona nei 
due cacciatori ivi ritratti , ci dii a vedere rapporti ben chiari 
di tipo e di costume con hi gonnella del nostro personaggio 
nel modo onde essa va a cadere intorno alla vita ed alle 
membra inferiori dei cacciatori medesimi E parmi di potere 
aggiungere, che, malgrado una certa novità ueU'essere stret- 
tamente circoscritta alle parti della persona più meritevoli 
di esser coperte, sia d’accordo con quella che suol vedersi 
altrove indosso a coloro, cui incombe di prestarsi ad appa- 
rati di sagrifici e di offerte sacre, al servigio di banchetti o 
all’ immolazione di vittime* siccome ad ultre opere materiali di 
vario genere eseguite da servi o da schiavi E in questa classe 
certo sono da mettere i personaggi figurati nelle tre pareti, 
che fanno seguito immediatamente alla prima, a sinistra del- 
l’ ingresso. L’uomo di cui ora siamo in sul parlare , appog- 
giando la mano manca sopra un banco non guari alto da 
terra , solleva in aria con la destra un’ ascia o scure ( arnese 
di un carattere eminentemente italico) rossa nel manico, ce- 
nerina nel ferro, con l’orlo nero alle estremità taglienti *. Ei 
sembra essere in procinto di spendere tutta la sua forza 
( e l’espressione data alle sue membra vivamente il dimostra) 
per ispezzare sulla panca medesima una certa materia (rossa) 
che ha sembiante di carne, e che potrebbe eziandio credersi 



' C'f. Miceli, Storia, Atlante, Zae.xxxvn, 12, e meglio ancho rat', lvi, 1 ( 
(tilacini etruschi), e lo Biotto autore nei Mon. itud., Tav. XVI, 2 (bronzo) 
xxn-xxm (b. r. chiusini ) ; M tir , lek o Oesterley, D A. K. , Taf. lx , 301 
(lamina perugina at Museo Britannico). - Ved. Helbio negli Ann . fasi., 1863 , 
pag. 213 o segg. 

* C'f. anche nei Mon. dellTnit. V, Tav. XV, 1 , il distributore dei premi 
a sinistra del riguardante, e Gerhard , Etr. Spieg. , Tav. ccxcvi (la tigura 
di Apollo sacrificatore). 

1 Cf. A fon. dell’Intt . , Vili, Tav. iv , 16. 

* Cf. le pitture di Velo presso Micali, Mon. Itud. . Tav. lviii , 1, e la 
tomba C'erotana presso il cb. Dei Vekues, op. cit , Tav. m. 
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rappresenti gl’interiori degli animali, usati anch'essi nel funereo 
triclinio o destinati a qualche cerimonia più speciale del culto 
dei morti 1 ; lo che si accorda a meraviglia con quel complesso 
di cose figurate nella prima parete. E chi sa che non si abbia 
da riconoscere alcun che d’ identico alla materia che ha fra 
le mani in quella massa di natura non definibile che , di 
colore laccognolo-scuro , sorge vicino alla sua mano, in forma 
quasi conica, quando non si preferisca ravvisarvi delle fiamme, 
o cose già in istato di arsione. Si è a causa dell'opera a cui 
si applica, che la detta figura ci si dà a vedere ritratta in 
quella singolare e forzata inclinazione della persona piegando 
le ginocchia e allargando le cosce, con piedi rivolti in fuori 
di profilo l’un contro l'altro, quasi con similitudine ad un 
atteggiamento di danza *. Su questo primo personaggio erano 
varie lettere, in parte evanide, e di cui le meno dubbie ai 
nostri occhi parvero doversi leggere ( ved. Tav. cit. ). 

Trai.... Kath.... 

( ) 

E poiché con questo frammento noi ci troviamo pervenuti 
al punto in cui s’ inizia la seconda e molto più importante 
serie dei testi in etnisca lingua ai nostri due sepolcri affidati , 
sembrami ben fatto di non frapporre indugio a dare al lettore 
alcune spiegazioni per rimuovere dalle mie spalle la respon- 
sabilità del difetto che la nostra pubblicazione, conforme già 



‘ Cf. il De Witte, Ann. dell'Init., 1863, pag. 236 e sogg. , a propositi 
di ciò che si trova in mano di Calcante nello specchio presso Gerhard 
( Tav. ccxxill ) , ed in cui egli ravvisa , come in diversi dipinti vasculari , il 
fegato di un animale. 

* La sua statura ò intorno ad un metro e 40 cent. , e questa può dare 
idea della misura in generalo adottata per le figure umane in tutta la com 
posizione artistica di cui ci occupiamo. 
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accennai , presenterà quinc’ innanzi al suo sguardo relativa- 
mente alla parte epigrafica di questa scoperta Orvietana. 

Io tenni poco sopra discorso dello stato di umidità 
in cui si rinvennero le pareti dei due sepolcri. Molto piti 
tenace 1' umidità stessa nella loro parte superiore in cui ap- 
punto si trovano le leggende , non mi fu possibile , come 
nemmeno lo era stato al eh. Brunn, nelle prime ispezioni 
fattene , di giudicare , in questa tomba , con tutta sicurezza 
al lume di candela , della vera forma dei loro caratteri alfa- 
betici , c per alcune delle più lunghe e delle più desiderate 
epigrafi fu inutile ogni sforzo tendente anche solo ad inco- 
minciarne con qualche buona speranza una copia. Accolta, 
come altrove esponemmo, dal Governo la proposta dei lavori 
destinati alla conservazione di quegl' intonachi e di quegli 
affreschi che residuavano , si era nella fiducia che , compiuti 
i lavori medesimi , raggiuntosi in grazia di essi lo scopo di 
trattenere l’ulteriore caduta dello stucco delle pareti , e nel 
tempo stesso di veder notevolmente rasciutta la loro super- 
ficie, potessimo trovarci a poco a poco in grado di recare 
sulla lezione di quei testi una sentenza meno incerta di quel 
che non fu al momento della nostra prima andata colà. Ed 
invero se l' intonaco , come noi pensavamo , avesse potuto 
riassumere, per mezzo della sua separazione dal fondo umi- 
dissimo a cui aderiva, il suo colore biancastro in ogni punto 
della parete, sariasi naturalmente ottenuta la conseguenza 
di veder sovr'csso spiccare in tutta la sua evidenza il nero 
delle iscrizioni. Pur troppo però il fatto venne ad addimo- 
strarci che i nostri calcoli e la nostra speme erano al di là 
di quel che poteva esigersi dalle condizioni del terreno che 
serviva di base agl' intonachi suddetti. Nell’ultima mia visita, 
malgrado i lavori condotti a termine , l'umidità , se non era 
più intensa, di certo persisteva nella sua forza primitiva , e 
cosi avvenne che ogni nuovo tentativo, ogni rinnovamento di 
sforzo per ottenere che rocchio ci desse il conforto di più 
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sicure e di piil numerose lezioni, non ebbero che un risultato 
magrissimo rimpetto a quello che si desiderava. Vedendo per- 
ciò non punto dileguati gl’ impacci in cui ci trovavamo ad 
ogni piè sospinto in questa parte del nostro compito, l’amico 
Fabbretti e il Golini, che ivi erano presenti ad affermare e 
deplorare l' inutilità delle pruove e contropruovc che per me 
metteansi in opera a superare la tenacità degli ostacoli, con- 
vennero nell' avviso non rimanere all’ uopo che una deter- 
minazione suprema , vale a dire quella di segar le pareti , 
nella certezza che rimossi i detti affreschi da quei sotterranei, 
separati dalle cause di quella fatale umidità, trasportati in 
qualche Museo o Galleria alla luce del giorno, si sarebbe 
a un tempo raggiunto e lo scopo di una più lunga e più si- 
cura conservazione dei dipinti , e l’altro che si cercava della 
lettura di tutte le epigrafi , le quali essendo di tanto rilievo 
per la loro copia, per la loro novità, e per la loro lunghez- 
za, a me interessava grandemente di poter dare alla luce 
in guisa , che 1’ etruscologo , disposto a spendere i suoi lumi 
nell’ interpretazione delle medesime , potesse contare , con la 
nostra pubblicazione, sovra una base quasi sicura e completa; 
giacché è da avvertire eziandio che in seguito della minore 
alterazione avvenuta nella parte superiore dell' intonaco , in 
cui furono desse tracciate , ebbero le nominate epigrafi il pri- 
vilegio , sulla parte figurata , di giungere presso che tutte 
inaino a noi in quella maggiore integrità che era possibile 
dopo un s\ lungo periodo di secoli e in luogo sì mal disposto 
per la buona conservazione dei monumenti. Nè il lavoro de- 
cisivo , che finimmo per vagheggiare, benché non isccvro di 
difficoltà, potea presentare alla mente altrui nulla di strano 
o di impossibile , massime se affidato , come noi pensavamo , 
alla direzione dell'esperto Golini. Molte volte si rinnovarono, 
nella storia delle arti e delle scoperte archeologico-monu- 
mentali, esempi di casi simili e dell'adozione di simiglienti 
consigli , coronati da esito felicissimo. Oltre la pruova che 



Digitized by Google 



15 SUPPELLETTILI ETRUSCHE 



4? 



co ne offrono i dipinti Pompeiani , trasportati in sì gran 
copia al Musco di Napoli, meglio gioverà al mio proposito il 
ricordare le celebri pitture etnische della tomba di Vulci 
scoperte da Alessandro Francois nel 57, che, secondo mi 
affermò il eli. Garrucci , ora veggonsi segate e ben disposte 
nelle sale del Palazzo del Principe Torlonia in Roma. - Ma 
la determinazione , a cui ci eravamo fermati nella nostra 
mente per gli affreschi Orvietani, dipendeva sotto ogni rap- 
porto dalla volontà del Governo. Ond'è eh’ io non misi tempo 
in mezzo ad esporre al Ministero il comune avviso, del Fab- 
bretti e mio, nonché le ragioni su cui era fondato. L’acco- 
glienza però non fu favorevole, e le parole che seguono 
concluderanno molto bene le spiegazioni che io qui credetti 
d’ intromettere affine di sdebitarmi presso gli archeologi dei 
molti desiderii in cui mi veggo costretto a lasciarli riguardo 
ad una delle parti più rilevanti della scoperta. « Sono do- 

- lentissimo (così parlava il dispaccio ministeriale) che, come 
u s’ era sperato , non le riesca di dcciferare le epigrafi che 

- attorniano le pitture delle tombe. Certo sarà questa una 
-i spiacevole lacuna nella sua relazione ; ma non posso con- 

- sentire a distaccare le pitture dalle pareti delle tombe , 

- imperocché sarebbe toglier quasi ogni pregio ai monumenti 
. che si sono scoperti ' * . 

Chinato il capo alla suprema inesorabile decisione , e 
messo in grado il lettore di non far più le meraviglie dei 
molti miei dubbi sulle epigrafi che metto in luce , e delle 
molte iscrizioni di cui dovrò unicamente starmi pago a men- 
zionare resistenza , fo ritorno senza più dilungarmi all’esame 
del quadro innanzi a cui ci troviamo. 

Segue alla prima ( Tav . cit. 1. c. Cf. Taxi. 1, N. 3) una 
figura muliebre a testa nuda (capelli castagni), con collana 



' Leti, di S. E. il signor baron Natoli , ministro dell' Istruì. Pubb. , del 
10 novembre 1804. 
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ti globuli in color giallo-chiaro, vestita di una stretta tunica , 
egualmente gialla, insino alla vita, e dal mezzo in giù una 
più larga gonnella bianua con fregio rosso-scuro, che va 
attorno anche agli orli di quella specie di corpetto giallo , 
su cui nel petto si volle , con lieve tinta rossigna , far più 
distinto il sesso di quel personaggio e ornare a un tempo 
a fogliami le corte maniche Essa nel colore roseo-chiaro 
delle sue carni , che ritorna in tutti i personaggi feminei di 
queste tombe , ci offre una pratica dei pittori etruschi già 
attestata per via di altri monumenti dello stesso genere *. 
Panni evidentemente in ntto d’incedere tenendo nella destra 
un vasellino giallo-scuro, mentre con la palma della sinistra 
porge innanzi una candida secchietta o canestrina che sia 
(canistrum ?), rossa nel suo esterno intrecciamento ornativo*. 
A differenza della prima figura, la pianta del suo piè è difesa 
da sandali neri che a quello aderiscono per mezzo di una fascia 
o ligula di egual colore, e che messi a confronto con l'altra 
specie di calzatura tirrenica da noi incontrata sulle pitture 
della tomba precedente, forse nella loro modesta semplicità 
si trovano d'accordo con la condizione servile del personaggio 
che l’indossa. Al di sopra di essa femmina s’incontra una 
breve epigrafe che , a quanto sembrami, può esser letta cosi 

(?) 

THRAMA MI.. RUN S * 

( ) 

' 1/ impronta etnisca del costume di questa donna trova conforto oppor- 
tuno in alcuni dei Monumenti citati nelle precedenti (nota 3, pag. 42 ; e nota 1 , 
pag. 43), nonché, fra altri esempi, nelle figure bacchiche feminee presai» 
Gerhard, Etr. Spieg Taf. xcvhi-xcix, cccxn. 

* Cf. anche Kestxer negli Ann. delVInst . , 183-1 pag. 191. 

* Cf. Gerhard, Etr. Spieg., I, Taf. xix , N. 7, 10, 11. 

* La prima voce è sicurissima ; per la seconda ho qualche dubbio sulla 
quarta lettera. 
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Il suo volto e il suo sguardo si dirigono a destra verso 
un tavolino, su cui veggonsi cose da mangiare, vale a dire, 
in gruppo due volte ripetuto, un grappolo d’uva (laccognolo- 
scuro) coricato sopra una specie di pane o focaccia di color 
giallo-arancio, e ai due lati un uovo bianco contornato in 
nero perchè non si confondesse col fondo della parete, quindi 
una melagrana ( rossastra ) fra due piccole piramidi della 
tinta medesima che i grappoli di uva, raffiguranti a neh’ esse 
pizze o focaccie, in quell’ altro gruppetto separato nel centro 
della tavola in mezzo al superiore di quei tre piani di color 
bianco sovrastanti alla tavola , regolarmente suddivisi alla 
lor volta nella loro lunghezza , e che non saprei affermare 
se in tutto o in parte sieno in rappresentanza di cuscini 
od altra suppellettile ornativa della tavola stessa. Di pa- 
ste in forma identica o simigliante alle nostre abbiamo 
esempi in vari monumenti etruschi, e si trova eziandio in vasi 
italo-grcci c in altre serie d’italiche antichità, ora per uso di 
cibo sovra mense triclinari, ora facenti parte di religiose offerte 
a qualche divinità e destinate ad essere dal fuoco consunte 
sull’ara in onore della medesima E che i Greci eziandio usas- 
sero di torte consimili (!v3rpu«Tav) all’obbietto stesso, massime 
in onore di Apollo, può facilmente dedursi , fra gli altri , da 
Ebano ’ e dalle pratiche religiose che soleano compiersi nel- 
l' isola di Deio , ove era costume non offrire all’altare del 
figlio di Latona che grimo, orzo , e pizze. Nè è da dimenti- 

’ Mo n. dell’ Inst. di Roma, VI, Tav. XXXIII, A. Annali, 1859 f 
pag. 248-249; Inghirami , Mon. Etr. Serie VI, H n.° 5 - Mon. dell' Inni. Ili, 
Tav. xvm, N. 2, Ann. 1850, Tao. d'agg. C. pag. 62, 1853, Tav. d’agg., 
E. n.° 7, pag. 48. - Cf. Mon. delVlnet. 1840, Tav. xvm, N. 2. Ann. dello 
stesso anno 1840 p. 127, e segg ; Mus. Borbon. Ili , Tav. vii. Ant. Pitt. di 
Ercol. Tom. III. Tav. xxxvm, p. 189. MUllbr e Oesterlet, Denh. d.Alt. Kuntt . 
Tav. xlix, N. 613. - Cf. poi anche Ann. deU’Inet. 1864, p. 37-38 (Helbig). 

* Var. Hiet , XI, 5. Cf, Suida, Ltx. 8. v. evSfwrrov (ediz. Rocker, 185-1). 
IIarpocrat. ». v. c Steph. The» Or. Ling. (Didot) ». v. T. Ili, pag 1091. 
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ciire, a proposito di questo nostro gruppo di varie offerte, 
l’associazione di altre frutta alla melagrana ed ali’ uovo anche 
ili sul piatto destiuato in presente ai Lari sovra dipinti di 
case pompeiane , e particolarmente presso il così detto pistrì - 
num delle medesime , nonché talvolta nelle loro mura esterne 
lungo la via 1 ; nè sarà inutile nemmeno il ricordare ( ciò 
che del resto è ben noto agli archeologi ) come nell* uovo 
abbia a scorgersi un simbolo soprattutto di risorgimento sì 
presso i Greci che presso gli Etruschi , i quali lo avranno 
usato eziandio, al pari dei Romani, per le purificazioni c 
lustrazioni*; come nella melagrana debbasi egualmente rav- 
visare appo gli antichi un simbolo di riproduzione*, e il frutto 
peculiarmente sacro a Proserpi na , la Regina degl’inferi 4 ; nel 



' Mazois, Buine* de Pomp. II , pari. pi. xix , pag. 59-CO ; una di que* 
ste pitture esterne ò ancora al suo posto nella deserta città. 

* Se no trovarono di diversi animali in molte tombe dcli’Etruria media , 
o in- natura o imitato , siccome pure in quelle dell* Etruria Circumpadana. 
Ved. le scoperte di Vaici, ora al Museo Grittannico, presso Mieali, Moti, 
ined., i nostri Moti, di Per. Etr. e Bom. Parto II, la seconda descrizione del 
Sepolcreto di Villanova presso Bologna del eh. Co. Gozzadisi ( Intorno ad altre 
■scttantuna tombe , cc. Bologna 1856), p. 5-6 o Ann. delVInst. 1842, p. 35, 
nota 1, Mon. Ili, Tav. Xh, A. Cf. lo Specchio Etrusco descritto dal Gerhard 
nell Ardi. Anz. 1864, p. 299 (dicembre), in cui ò figurato l’uovo in mano di una 
delle divinità primaverili assistenti al ritorno di Proserpina in terra e nelle 
braccia di sua madre. Ved. anche il bronzo Chiusino presso Mie ali, Storia , 
Atl. xxxv, 3-4. Con lo stesso significato si presenta 1* uovo in mano di donne 
associato a Proscrpina in bassorilievo di Licia, di cui alla nota seguente n.* 4 
(Ann. 1844, p. 139, 142). 

* In fondo si riconnette con questo anche 1* altro significato nuziale , 
che fa parte ogualmonto del simbolismo di questo frutto nelle rappresentanze 
dell'arte antica. Cf. Àfon. delV ln*L V-VI. Tav. LXI-LXII ; Annali, 1862, 
p. 11, 14, (melagrana in mano di Ebe o di Venere). 

* Ricordo a questo proposito la celebre statua etrusca del Museo Casuc- 
cini, Museo Chiu*ino, Tom. I, Tav. ZVU; Micali, Mon. [ned. Tav. xxyi, 1 e 3, 
e la Proserpina dei bassirilievì del celebre sepolcro di Xanthos, che è .fra le 
scoperte Licie del Fellowa (Ann. delV Inst. 1815, p. 14), - Fa bel riscontro al 
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grappolo di uva infine un prodotto che, sebbene sia proprio 
di Bacco , non per questo sconviene a cerimonia voluta dal 
culto e dalla religione dei defunti , sendo ben noti a chiun- 
que sappia di mitologia i rapporti fra Bacco e Plutone , fra 
i riti del primo , e le allegorie alla vita e all’ eterno sog- 
giorno dei trapassati. Quella tavola che si direbbe trapeza , 
su cui stanno gli oggetti testé indicati, ripetesi, insieme ai 
gruppi sovrapposti, in modo identico per ben quattro volte, 
1' una appresso all'altra in procedere che si fa verso la terza 
parete con 1’ esame dei dipiuti. Esse sono di color giallo-aureo 
nel piano e nelle tre zampe di cavallo che vanno a comple- 
tarsi all'estremità inferiori per mezzo del nero zoccolo dello 
stesso animale , c dietro alle due prime sembra stare intento 
all’apparato o alla distribuzione di ciò che vi si vede soprap- 
pasto, quell' uomo in piedi che mentre mi pare quasi si di- 
sponga a trasportare altrove una delle tavole, si vale forse 
a tal uopo anche della donna che segue, verso di lui rivolta 
in atteggiamento identico a quello dell’altra femmina che è 
al lato opposto delle tavole medesime', non però, siccome 
questa, con l'obbietto evidente di petizione o di offerta. 11 
vestimento di costei non è d’ impronta diversa da quello della 
sua compagna , tranne che veggiamo questa seconda ornarsi 
di orecchini a pendagli, aver tenia rossa in capo sovra capelli 
biondi c indossare sulla sinistra spalla un manto bianco, ornato 
all'orlo intorno intorno di una frangia rosso-scura dentellata. 



nostro gruppo uno dei dipiuti dell» tomb» del Guerriero, trovata a Pesto, 
ora nel Museo di Napoli, e da me testi ricordata in queste note. Sovra una 
tavola sono ivi disposti tre vasi, duo crateri {gialli) e un oenochoe ( grigia ), 
e sulla traversa poi che ricollega inferiormente i 4 piedi della medesima veg- 
gonsi ritti due uovi, e in mezzo ad cesi una melagrana, collocati fra loro ad 
egual distanza. Non pub dubitarsi della loro allusione a funebri offerto. 

' Cf. la pittura vascularia con rappresentanza di riti bacchici noi Mote. 
dell'Jmt. Vt-VII, Ta~. lxv. A Annali, 1862, p. 69 i jabn). 
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Della mensa escaria che ha dinanzi a sè ella non si briga, 
ed io penso a lei essere spettanti le voci che, non senza esi- 
tanza riguardo a qualche lettera, trascriviamo come segue. 

(?) . 

REMI (O REEMl) PMETIIUMFS 

( ) 

mentre forse sputtano alla figura virile , che è fra le due 
donne , le lettere da cui risultano a mio avviso e con più 
sicurezza le voci 

THRESU (o THRASU): F.. SITIITIIALS (o F... SITHRALS 

( ) 

Al giovine stante innanzi la quarta tavola ammantato in 
bianco con il petto e il braccio destro scoperto in atto di 
suonare le candide tibie mentre si dirige col guardo verso la 
destra , è probabile si riferisca la breve scritta che io trascrivo 
(Ved. Tav. cit. ) 

tr : tu un : 'su. M. 

( ) 

Guaste sono in gran parte le pitture orizzontalmente 
nella metà inferiore della parete, sicché molto si é perduto 
delle figure centrali, dal mezzo in giù, molto in ispecie 
dei due primi tavolini. Conservata però quasi intieramente 
per buona ventura giunse sino a noi quell’ ultima figura di 
uomo in piedi, con una specie di perizoma ( giallo-scuro ) bre- 
vissimo , stretto alla vita , il quale ci si presenta alcun po’ in- 
chinato innanzi ad una tavola di forma alquanto diversa da 
quelle che dicemmo, e di colore identico al succinto pan- 
nolino ond'egli è cinto, in atto di maneggiare e premere 
sovr’essa, curvando le spalle, due cuscinetti o macinelli di 
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color giallo. Stretti, codesti arnesi, ad ognuna delle inani, 
sembra quasi esser colui in officio di tritare , affinare , o im- 
pastare una o più sostanze sopra il piano rotondo della tavola 
stessa , che pende dolcemente verso lo spettatore nella di- 
rezione di un beccuccio o pertugio , quasi che di lì uscir 
dovesse la sostanza risultante da quell’ opera di macina- 
zione o mescolamento. Anche il detto personaggio ha per 
sè alcune parole , pur troppo non pervenute sino a questi dì 
nell’ integrità e chiarezza che vorremmo. Iu ciò che resta noi 
leggiamo 

(?) ' 

pàzu: mull (o murl) anv (Ved. Tav. cit.). 

( ) 

Finito di percorrere con lo sguardo l’intiero quadro di 
questa parete , si rafferma in noi , rispetto al concetto .gene- 
rale della rappresentanza, quel giudizio a cui ci conduceva il 
solo esame della prima figura. Si tratta cioè, a nostro avviso, 
di operazioni richieste al compimento di sacrifici, alla presen- 
tazione di sacre offerte , a convito per una funebre solennità o 
per 1’ annua ricorrenza mortuale. Tutti i personaggi che ten- 
gono dietro al primo, stanno qui , com' esso , nell’ adempire 
singolarmente ai vari offici cui sono destinati e che si fanno 
chiari la più parti! per gli arnesi stessi che recano in mano. 
Nè può trasandarsi di osservare come dall’ assettamento del 
gruppo emerga, ai due lati estremi della scena essere i prin- 
cipali agenti delle operazioni al detto scopo necessarie, e le 
donne servir quasi di mezzo a mantener fomite le mense o ad 
aiutare rassettamento delle medesime presso la figura centrale, 
innanzi a cui panni si possa in parte supporre raccolto il 
resultato dei lavori parziali per l’uopo dalla ceremouia richie- 
sto. E ben calza la presenza del libicine , etruscamente 
distinto col nome di Subulo come ci lasciarono scritto Festo 
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b Varrone a proposito di un verso di Ennio *. Gli esperti 
delle doppie tibie infatti , nella cui origine dalla Frigia , quale 
si afferma da Plinio noi ritroviamo un’ altra delle innume- 
revoli prove dei rapporti generali fra l’ Italia e l’Asia Minore , 
nonché di quelli più particolari fra l’Etruria e la Lidia atte- 
stati dalla storia ’, gli esperti di quello strumento, ripeto, sole- 
vano costantemente negli usi domestico-sepolcrali dei nostri 
avi non solo invitare e intervenire alle danze, alle pompe, ai 
triclinari banchetti, si bene anche assistere e prender parte alle 
cerimonie richieste dalla religione dei defunti , accompagnare e 
far più animata al cuore e all'orecchio la ftmebris conclamatili, 
nonché render più soavi e più svariate le occupazioni dome- 
stiche, fra le quali in ispecie i preliminari di un convito, 
l'opera dei fornai , le faccende dei cucinieri. Ed è veramente 
notevole su tal proposito l’accordo perfetto in cui la nostra 
pittorica composizione si trova con le parole dei greci scrittori , 
e massime di Ateneo , là dove ci tramandarono le notizie che 
testé dissi sovra questo punto del costume dei nostri progeni- 
tori *, e cosi avviene che per essa si accrescano utilmente le molte 
prove, che in ordine al gran conto in cui teneansi appo gli Etru- 
schi le melodie del flauto ci erano giù state fornite in antece- 
denza dalle pitture delle tombe di Tarquinia c di Chiusi J , e 
«lai molti bassirilievi della vera arte etnisca e di stile arcaico c 



' Fusto, s. v., p. 309 (ediz. JIUller) ; Vakr. De L. L. p. 133 (ediz. ùl.). 
CC. Mach, Hat. Il, 1; Fabretti, Glint. Ital. s. v. suite LO, p. 1717; Ellis , 
The Annenian Origino/ thè Etrnscam (London 1861) , p. 100 ; Maury presso 
de* Jardins, Compt. Rendite de l'Accadém. dee Inecript. 1858 , pag. ICS. 

’ VII. 67. Plut. , de Mueica. 

* Cf. Boetioer, Attiech. Mue. II. 2, p. 334; Pisa. Olgmp. V. 

* Polli’ck, Onomaet., IV, 7, 5G. Athen. IV, 154 a. 

‘ Mon. dell’ Inet. I. xxxn-xxxm ; II, Tao. n e v; V. Tao. xvi xvii, 
xxxiv. 

* Veti, per es. Micau, 8tor.,Atl. Tao. Lll, 3, LVl, 1; Mue. Chiusino, I Tao. 11., 
HI, LOI-LVI ; e qui anche la nostra nota 2 a pag. 38; Ikguirari, Mon. Etr III, 
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giunti sino a noi, ben concordanti con quello che Ovidio lasciò 
scritto dell' uso di simigliante strumento appo gli antichi Ita- 
liani, nei tempi, nei giuochi, nei funerali *. - Dissi che riguardo 
all’ ultimo personaggio non ci si offre ben chiaro il lavoro a cui 
attende. Esso difatti ò atteggiato in modo all’ intutto nuovo 
e messo in un officio di cui non ricordiamo altro esempio fra i 
monumenti nazionali. Malgrado questo però mi giova ripetere, 
trovarsi desso rimpetto agli altri , sia nel vestimento proprio 
di persone addette a servigi piò o meno laboriosi, sia nel 
resto , in armonia con l’ idea generale per ciò che concerne 
lo scopo della sua presenza. Non v’ ha dubbio infatti doversi 
per lui preparare , come dissi, una delle sostanze destinate 
fors' anco a passare per i vasi ed utensili che vedremo , ed a 
raggiungere in ultimo la loro consecrazione sulla tavola del 
mortuale convito o della funebre libazione, e presso al sacro 
luogo intorno a cui rinssumesi l'intiero spirito del pietoso 
rito e de’ singoli atti che il componcano. 

Con quel che precede si accorda a meraviglia ciò che 
trovasi figurato nella terza parete ( Tav . VI). Quivi campeg- 
giano due figure. Nuda è la prima , tranne un grembiale 
bianco ad orlo rosso-scuro , stretto alla vita. Rivolta a destra 
con la persona, la si presenta curvata alcun poco, il braccio 
sinistro sollevato con mano aperta , nella destra un colatoio 
di color giallo-scuro, di cui usa per attingere liquido o ver- 
sarlo in un’ anfora. Non si volle rattenere nemmen desso dal 
far parlare Idi sè ; le due voci sulla sua testa possono a lui 
attribuirsi , e senza la menoma esitanza leggersi e trascriversi 

klumie : pabltu ( ved.. Tav. cit. ). 

(• ) 



Tav. xx (vaso Chiusino di argento riprodotto nei Denk. A. /funst^di MUller e 
Oksterley, I, lx. 302); Vermiglio!.!, Itcriz. Perugine I,p. 145. 

' Faet. VI, 659-660; MUller, Di* Etr. II. p. 198 e seg. ^ 
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Il medesimo può dirsi della seconda figura di questa parete, 
su cui leggiamo 

TESIXTH : TAM1ATHURAS ( VCd. TttV. cit.). 

( ) 

E questa figura con capelli castagni come la precedente verso 
la quale la sua faccia è rivolta, offre aneli’ essa qualche 
singolarità nella sua posizione e in ciò che le sta accanto. 
Sebbene collocata di prospetto, non può vedersi che u 
metà, sendo che la parte inferiore è coperta da una specie 
di fomelletto o cammino (io non saprei almeno giudicarne 
in modo diverso ) , dipinto in mezza tinta giallo-scura , 
che mentre ci lasciò sul primo in alcun dubbio rispetto 
a quello che per sè medesimo potea rappresentare, ci fe’ su- 
bito sicuri in ordine agli emblemi sovr’esso dipinti. Sono 
questi due grandi falli dello stesso colore del mobile , ma 
contornati in rosso , e rivolti in senso opposto. Essi devono 
esser là per un motivo e con un significato speciale. La prima 
idea, che torna al pensiero siccome inerente a detto simbolo, 
è quella piò semplice e generale di amuleto contro il fascino , 
di preservamento da ingiurie ed oltraggi che suole ricono- 
scersi in una parte dei funebri monumenti i quali assumono 
la fonila di fallo o ne recano in qualche guisa l’immagine'. 
E questa spiegazione , appoggiata all’autorità de’ classici non- 
ché dei Padri della Chiesa *, si ritenne giustamente per la 
migliore in ragionare delle molte figure falliche ritratte a 



' /In*, dell' Inai. 1829, p. 65 (Gerhard); Arditi, Il fateino e V amuleto 
contro il /ascino pretto gli antichi , Napoli , 1825. 

’ Varroke, L. L. VI, c. v, S. Aoost. De Civ. Dei. jcxrv , pag. 107 U. 
Middleton, Germana guaedam antiquitatii monumenta , pag. 65. Arditi, 
op. cit. pag. 17. Cf. Le pitture ani. di Kr colano , III, p. 185, nota 1 , tosto 
alla Tao. xxxvn, pag. 187. 
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